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Essenza pel fazzoletto 
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IN TUTTE LE FARMACIE. 


Tasegnamento Elem,, Tecnico, Classico e Commere.. DI? DI d = 
SCUOLA D'AGRICOLTURA À NSD LONDRA 
PERI \ 
PROPRIETARI Una chioma folta © fluente La barba © 1 capelli se 
n è degna corona aggiungono all'uomo aspetto si È nata = 
della bellezza. di bellezza, di forza © di senno. Essenza di Bue, di Montone, di Vitello e di Pollo. 
Queste essenze consistono unicamente del succo della migliore 
carne, estratto a fuoco lento senza aggiunta di acqua o di altra so- 
stanza qualsiasi, Esse contengono perciò le proprietà le più stimo- 
DI COSTRUZIONI MECCANICHE lanti ed eccitanti della carne, atte a rinvigorire immediatamente 
ia: uore ed il cervello, senza grasso alcuno o qualsiasi altro ele- 
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sostanze vegetali. Non cambia il colore dei capelli e ne 
impedisce la caduta prematura. Essa ha dato risultati im- 
mediati e soddisfacentissimi anche quando la caduta 
naliera dei capelli era fortissima. E voi, o madri di famiglia, 
usate dell'ACQUA CHININA-MIGONE pei vostri figli durante 
l'adolescenza, fatene sempre continuare l’uso, e loro assi- 
curerete un'abbondante capigliatura. 


ATTESTATO. 


Signori ANGELO MIGONE e C., Profumi: 


VENAHZIA 


Premiato con Medaglia d'Argento. 
ANNO 48. 


Scuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasio. 
Corsi preparatori alla 

R. Scuola Superiore di Commercio, 

alla R. Accademia Navale di Livorno, 


La loro Aequa Chinina-Migone Lie: 
la trovo la migliore acqua da toletta per la testa 
nel vero senso, e di grato profamo e veramente wi 
Massimo rendimento con minima spesa di combustibile. Costru attribuitele dall’inventore. Un bravo e buon parrucchiere ne do- 
robustissima con gran leggerezza e facilità di trasporto anche per pes- vrebbe essere sempre fornito. 
sîme strade in montagna. Locomobili in pressione in 12 minuti mediante Tanti rallegramenti © salutandoli, mi professo 
votissimo 


Oto eo, BI0 COPpiette vendute del solo piccolo model'o. si 


"Turbine e motori idraulici con rendimento fino all'80e all'85%0. Rego- 
latori servo-motori, compensatori a freno. Macchine e caldaie a vapure. pei 


A (Roma). 
VMININA-MIGONE si vende tanto profumata 


I Re Depia ti stri ghe inodora e mon a peso ma in. pale; da Ls 1,50 e 8, € in o alle 
odtiglie grandi per Duro delle famiglie a o. 8,50 la boltiglia 
‘da tutti è Farmacisti, Profumiert e Droghieri del Regno Scuole Militari di Modena e Torino. 


Lingue Francese, Tedesca e Inglese. 


Ginnastica, Scherma, Ballo, Musica e Voga. - Bagni di mare. 
Palazzo Sagredo sul Canal Grande. 


Si spedisce il campione N $ facendone domanda con cartolina risposta pagata. 
Deposito generale da A. MIGONE e ©., Via Torino, 12, Milano. 
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Dir. vaglia ai Fr. Treves, in Milano. 
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ITerme di Uliveto (presso Pisa). — 
Stazione balneare, da piulta. “ita: 
Vichy d'Italia. Raccom: 
brità mediche. Trattamento completo: 


\ rane da pasto SR in 
i e bottiglie. uavi- 
to. Prodotti di possidenza: ‘Mpa ce: 
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Pio d 
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. Preszi miti. 


pareggiabile composizione psi 
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nè la biancheria nè la pelle e che Schiarimionti e a riliota. i Riparazioni, 


soave profumo che socl 


ed altre malattie nervose, ar colla massima facilità e speditezza. 
È |si guariscono radicalmente) e asa aigiaco sul bulbo dei capelli e della barba 
veri fornendone il nutrimento necessario e cioè ri- 
colle celebri polveri dello Oo donando loro il colore primitivo, favorendone È 
Digestive lo sviluppo e rendendo] orbidi ed sutinti. Stadt speciali d' Industria, 
[Stabilimento Cassarini ai SENT potro eg ee I 


Mente la cotemia, fa sparire la forfora. 
Una sola bottiglia basta per con 
seguirne un, effelto sorprendente. “MQ 3 
Lire 4 la bottiglia. Si vende presso tutti = 
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lunque 


Sono dell'uom la cosa periti 


Sono lunga di anni serie e 
Su me un dì si compieva i 


me Scacchistica 
Esci d'Italia ed eccomi al ci 


OA A A UTO TUO LI 0 a a A RMWUWUD 


lo volo ratta, se a te sono Il Invece, di stancare. 
5 SPE lo lavoro ti do, ti do guadagno. A. Sarti, 
Der CCOLA POSTA. MM , ti do | g 
Io sprofondare faccio il bastimento. 
Fiori vaganti belli, in mezzo ai fiori. 2 
Io ti parlo d'un tempo ch'è passato. Ricca l’Italia è del primiero: 
Riposo notte e dì nel caminetto. Corre la Spagna il.inio secondo, 
AB CDEEGH Son recipiente per serbar vivande. Fiore gentile forma l’intero. 
marco. Via, fuggi da me, che non ti sbrani. 
Il Bianco col tratto matta in 4 mosse. Centesimi 69,se all’Estero, per ciascun numero. Tu'pur:mi mangi, e fo tranquillo. il cane. Parolà iu ‘erdo8; 
Giovane, bello, io pinsi un paradiso 
E di madonne, e d'angeli, 1 Nel Lazio ed in Toscana, 
Di forme pure, di soave viso. 3 Son bipede pennuto. 


Parola a Z. 


Fui delinquente e m'hanno fu 
Itala sono cittade di mare. 
Ed io una festa son delle più 


Monoverbo. 


Di carbon qualità, 
In aria. son lanciato. 
Son milite si sa, 


— Ci porta il graduato. 


Sf Fangoheraco, In pace riposiam. 


In diagonal, lettore, 


Gli spettacoli all'Arena di Milan Mai 
Il Congresso Eucaristico a Venezia nella chiesa dei Santi Giovanni e Paolo . M. Lerbotta. 
La caduta della Repubblica Veneta (6 disegni) . . . . . . . - » 

BeuLe Armi: Monumento a Raffaello Sanzio a Urbino, I dettagli (3 disegni) 


Non ti fidar di me, son traditore. 
Errare è uman, signore lo perdona. Nella luna il primsiero 
Nell'estiva stagione io spesso regno. Primo! però non viene, 


Sto in mezzo a due: lettore, mi conosci? Chiamarlo ti conviene. 
Ho peccato, perciò condanna merto. Da LEE 


i imenta. 
Servo a cucire drappi e vestime: Apr a 
D'un esercito greco capitano. 
Storia infantile son, meravigliosa. 
Nome di donna, semplice, gentile: 


lo ti rammento d'un 18 aprile. 
Su un piedestallo io sto, su un campanile, 
Iniquo son, delitti ho perpetrato. 


IMMOTO - ATOMO = MORTO - TRINO - MARTINO - ONONI 
G I A TONTO = MITO = MONITO - MINORI = AMORINO 
MATRIMONIO. 
A N. 


Parola a diagonale, 


Mantello son chiamato. 


In coro sempre siam. 


Un Doge e uno scrittore. 


. A. Beltrame. 
. fotografia E. X. 


indi El. 06 e e i e Soagrafie F. Farina. 
i. gi i A 
«sta nel giorno di ferragosto. » + A. Beltrame. 


. fot. dell'ing. L. Riva. 
. fotografia Della-Casa. 
. fot. G. Della Valle. 


SI MARE INARETRENI, >. 1 51 7 Josografia Allatt, 
segni). - L00004 + + + + fotografie Surdi. 


tura. Anzi terzo se il vuoi, 


varia. 


1 sacrificio. Calcolare il secondo. 


Almen così suol farsi 


L'oratore col tutto 
Cerca di interessare, 
onfine. Ma talvolta gli capita 


5 Il Faust e l'Africana, 
7 Fra cinque sorelle, 
5 Dell’ape dimora. 
3 Su me si batte il grano. 
1 In Roma e in Baltimora. 
Mario Sormani. 


icilato. 


care. Spiegazioni dei Giuochî del N. 33: 
Mario Sormani. Logognro: 
MARMO + MINIO - MIRTO - TIMORI = MiTRIA - AMMONITO 


NITRO * TORINO * TRIO » TORO = ORTO - ROMANO = MARIO 
ARMI = ROMITO = MONTI = TIMON - MANTO = IMAN « MIO 


MoxoveRno! 
AS-COL-TARE. 


Scrarapa? 
1 
AFRICA-NO. 


Per quanto riguarda i giuochi, eccetto per gli scacchi , 
Mario Sormani, rivolgersi al signor A. TeDESCAI, Afi/ano, Via Goito, 5. 


e . . . . » indi POSARE st 5 
presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Milano; Via Palermo, 2. — Per la Francia, presso 
Le inserzioni Sl ricevono: il cav. AGOSTINO SCIORELLI, 2, Place des Vosges, Parigi. — Prezzo: Una Liralalinea di colonna corpo(i. 


VENEZIA 


Cipria sopraffina — Bouquet — Extrait — Oil, 
Olio sopraffino - Elisire Dentifricio - Sapone 


GELLÉ FRÈRES 


6, Avenue de l’Opéra, 6 
PARIS 


ON'PIU MAI DI TEES 
TESTE CALVE 


| ACQUA ASTRI 
del Dottore HALENCOURT della là dia di Parigi 
de Composta secondo le scoperte le piu recentidell: 
sostanza ferma in alcuni giomi la caduta dei capelli la più gstinata: 
so certo. La fa rigermogliare con vigore. Sostanze interamente 6 
vegetali. Risultati sorprendenti. 
SI trova In tutte le farmacle et profamerle del mondo. VENDESI 
ANTEOIN,14, Rue Brémontier, Parigi. 


‘tutte lo grandi artista; untuosa, aderente, invisibile, i 
talea belt => Bolo gendina so in scatole nietalliche don bi 
‘ed in tutti i depositi di profume 

domandare sempre la Poudre Grasse Leichner di Berlino. 


Leichner 


oudre Grasse ao 
A Taito dalle eletto Abile ratti A. GALLENGA 


gianica, per signora è per teatro, dona al colorito la rea im 
. — Si vendo alla fabbrica. Itertino, Un vol. in-8 grani 
‘rogherio in italia. = Guardarsi dalle contrae [Î | Carte delbiane ni cova:‘gino e una 


HOTEL d'ITALIE BAUER GRIGIE 


GRAN RESTAURANT AVER: GRONWALO NISISIANEI:E 


Digestione: Perfetta 


mediante l’uso della 


TINTURA ACQUOSA DI ASSENZIO 
di Girolamo Mantovani - Venezia 


Rinomata bibita tonico-stomatica S 

raccomandata nelle debolezze e 

bruciori di 

petenze è 

Viene pure tà quale preservativo 
contro le febbri palustri. 


Si prendeschietta call’acqua Selte. S 
Si spedisce dalla Casa è 
FRATELLI TREVES; editori, Milano, 


S 
5 
al prezzo di cent. 50 il vaso piccolo, S 
6 Lire Uma il vaso grande, più S 
SI 
I 
è 


[le imitazio: 


le spese di posta. 
‘in ogni farmacia e presso tutti i liquoristì. 


CUBA. 
LA PRRLA DELLE ANTILLE 


Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


se INSUPERA BILE a 


come rimedio per la bellezza, per la cura della pelle, contro le 
ferite d’ogni genere, ed indispensabile dove sonvi fanciulli è la 


LANOLINA esi LANOLINA 


della Fabbrica di Lano- in tubetti a 50 cent., e 
lina di Martinikenfelde. scatole da 20630 cent. 


(ienuina soltanto se provvista, di questa Marca di Fabbrica, 


DS Nelle primarie Farmacie e Profumerie d'Italia. @ 


L anno 3000 Paolo "Manti. 


Un volume in formato-bijou, su carta di lusso : LIRE TRE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


UNICO VERO, SCIROPPO PAGLIAN 


DEPURATIVO DEL 


Inventato dal Prof. GIROLAMO PAGLIANO (non da altri) 
Unica FagRICA: Firenze, Via Pandolfini, 18 (Casa propri 


ri A i, 
DIFFIDA nell’ interesse della salute dei consumatori. 

Benchè le sentenze giudiziarie stabiliscano che soltanto Mtta. f, Giro» 
lamo Pagliano i dall'inventore da oltre 50 anni) ha diritto ea pei 
propri prodotti la denominazione Seiroppo Pagliano, certo Ernesto Pagliano di 

fapoli segnita con impudenza ad usurpare tale denominazione dicendo, per 
TABRIOE inganno, che ha soppresso in Firenze la sua casa. Perciò si avverte 
che l'Ernesto Pagliano non ebbe mai Casa in Firenze ed è uno sleale con- 
corrente uso quelli già condannati, come dimostreremo davanti ai tribunali. 
NB. Diffidare delle pubblicazioni menzognere dei falsificatori ingannanti il pub 
Bilca? ed osservare che sia di GIROLAMO (non Ernesto od altri) PAGLIANO- Ogn' 

occetta 0 sci porta la marca di fabbrica con disegno color celeste chiaro, 
«Avente sopra, nero ed In esteso, il facsimile della firma di Girolamo Pagliano. 
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FeLice AvoGaDRO DI QUINTO. 
(Fotogr. G. Rossi, di Milano.) 


CORRIERE. 


Il conte di Torino è diventato l’uomo più po- 
polare d’Italia. Da molto tempo non s'era avuta 
un’ esplosione di gioia così generale e così sin- 
cera come domenica quando giunse la notizia 
improvvisa, inaspettata, che la mattina alle 5 in 
un bosco presso Parigi, il conte di Torino s'era 
battuto alla spada col principe Enrico d’Orléans 
è lo aveva ferito gravemente. 

Ah! che sollievo! 

Anche questa è finita, ed almeno questa è fi 
nita bene. Par che la jettatura sia rotta, 

Ciò è dovuto ad un giovane di cuore; — tant'è 
vero che il cuore governa il mondo più che la 
testa, 

Oltre che per lo slancio, il nipote del Re fu 
ammirabile per una condotta così corretta @ ri- 
servata che si può dire senza esempio. Egli 
mandò la sua sfida ifin dal 6 luglio, e non co- 
minciò a trapelarne qualche cosa che giovedì 
o venerdì della settimana scorsa, l’11 o il 12 ago- 
sto, quando il campione dell’Italia era già partito 
per Torino. L’aver tenuto sì a lungo un segreto, 
è meraviglioso ai nostri giorni. Il principe la- 
sciò che Pini, Albertone e i loro testimoni agis- 
sero a modo loro; lasciò anche che certi gior- 
nali motteggiassero l'inerzia dei principi di casa 
Savoja ; — nè l’ impazienza nè lo sdegno non gli 
fecero sfuggire un motto. Tanto che a tutta prima 
molti non volevano credere alla notizia, e molti 
altri crollavano il capo. Certo il principe Vit- 
torio Emanuele di Savoja-Aosta quando voleva 
andare in Africa ne fu impedito dall’ alta ra- 
gion di Stato; questa volta non informò pa- 
renti nò superiori della sua intenzione; o li in- 
formò quando l’atto era compiuto e irreparabile. 

La stessa nobile correttezza si ammira nel se- 
greto e nella rapidità con cui si passò dal detto 
al fatto. Solo l'11 agosto, l’orleanese sbarcava in 
Francia, avendo già accettata la sfida del gene- 
rale Albertone, non volendo accettare quella de- 
li ufficiali rappresentati dal Pini, e non cono- 
scondo affatto quella speditagli dal Savoja. Co- 
nosciutala, telegrafò accettando; e il 12 il prin- 
cipe italiano partiva da Torino, coi suoi due 
testimoni, i colonnelli di cavalleria Felice Avo- 
gadro di Quinto e Fr. Vicino Pallavicino, e col 
suo medico, il professor Carle. Il 13 questi te- 
imoni si abboccavano coi due avversari, il 14 
ano le gravi condizioni dello scontro, 6 
si lasciava credere alla stampa e al telegrafo che 


ei OOO 


EPTONE DI CARNE 


DELLA COMPAGNIA LIEBIG 


w Esso rappresenta un ottimo alimento special- 
7 mentte indicato in tutti i casi di generale indebo- 
limento ed in quelli di dignstioni stomacali difficili. (8) 


FraNncEScO Vicino PALLAVICINO, 
(Fotogr. F. Farina di Vicenza.) 


avrebbe luogo il lunedì, ed invece succedeva 
subito all’alba della domenica 15, nel bosco dei 
Marescialli a Vaucresson. 

Si noti che l’orleanese non trovò o non cercò i 
suoi padrini fra l’ ufficialità francese, alla quale 
era data la parola d’ordine di astenersi, ma si con- 
tentò dei suoi due compagni di viaggio; un di 
essi, russo, il conte Nicola Leontiefî, che ora si 
intitola “ governatore generale delle provincie 
equatoriali dell’Etiopia ,, l’altro Raul Mourichon, 
forse l’estensore delle disgraziate lettere. 

Sul duello, drammatico ed emozionante, rife- 
riamo il processo verbale, firmato dai quattro te- 
stimoni, che nella sua freddezza e rapidità, è un 
racconto pieno di efficacia: 

La durata del combattimento fu di 26 minuti in 5 as- 
salti diretti alternativamente dal signor conte Leontiefl e 
dal signor conte Avogadro. 

AI primo assalto S. A. R. il principe d'Orléans fu col- 
pito neila regione pettorale destra da un colpo di spada 
che pare non avere oltrepassat ssuto cellulare sottocu- 
taneo. Dopo il parere dei medici i padrini decisero che il 
combattimento continuasse. 

Il secondo assalto dovette essere interrotto, i duellanti 
trovandosi corpo a corpo. 

Al terzo assalto S. A. R. il conte di Torino fu toccato 
alla regione dorsale della mano destra da un colpo di 
spada che non oltrepassò il tessuto cellulare sottocu- 
taneo. 

Alla ripresa, il direttore del combattimento avendo 
constatato che la spada del principe d'Orléans erasi cur- 
vata, arrestò l'assalto e sostituì l'arma. 

AI quinto assaltd, dopo un corpo a corpo, immediata» 
mente fatto cessare, in un colpo di risposta il principe 
d'Orléans avendo ricevuto un colpo di spada nella parte 
inferiore destra dell'addome, il direttore del combatti- 
mento fece arrestare lo scontro. 

Dopo verificata ed esaminata la ferita i medici delle 
due parti, avendo riconosciuto che la ferita del principe 
d'Orléans lo metteva in condizioni di manifesta inferiorità, 
i signori di LeontieT e Mourichon proposero di far ces- 
sare lo scontro; così di comune accordo si è fatto, 

Dopo lo scontro e durante la medicazione della ferita, il 
principe d'Orléans, alzandosi, tese la mano a S. A. R. il 
conte di Torino, rivolgendogli le seguenti parole: “ Per- 
mettetemi, monsignore, di stringervi la mano. , Il conte 
di Torino gliela strinse. 


Il principe italiano, che dall'albergo d'Alba non 
s'era mosso che per recarsi. al combattimento, 
subito dopo prese la ferrovia per rimpatriare, 
non senza aver prima mandato a chieder notizie 
del ferito. Mettendo il piede la sera stessa della 
domenica sul suolo italiano, a Bardonecchia, vi 
trovava il saluto del Re. 

Conte di Torino, Bardonecchia. 

Cogne, 15. — Vorrei essere il primo a darti il ben- 
tornato! 

Ti felicito pel tuo coraggio, per la tua bravura. 

Aspettoti a Cogne, UxmserTO. 

Arrivando a Torino fu accolto da una dimo- 
strazione commovente; e in tutta Italia, fra tutti 
i partiti, il fatto suscitò un senso di sollievo e di 
gioia. Qua e là, nelle città più espansive, si eb- 
bero dimostrazioni, ma non trasmodarono. 


NicoLa LEONTIEFF. 
(Fotogr. A. C.) 


Qui ci piace al saluto del Re far seguire quello 
del Poeta: 


"A. R. Conte di Torino — Torino 

* Mi permetta V. A. di salutare commosso e plaudente 

il valoroso campione dell'esercito e vindice del nome ita- 
liano, ora e sempre * Giosuk CARDUCCI. » 


Non meno bella fu la risposta : 


* Giosuè Carducci — Chiavenna 
4 Il saluto affettuoso del primo poeta italiano non po- 
teva riuscire più caro e gradito ad un tempo a chi non 
ha fatto che il dover suo di soldato. 
4 Virrorio EwanurLE DI SAVOJA. , 


* 


Tutto è bene che finisce bene. 
— Ma, — vengono i filosofi a dire, — il duello 
è una barbarie' da medio evo, una sciocchezza 


che non prova nulla. — Verissimo. 
Se il viaggiatore francese — osservano altri 
filosofi — avesse riconosciuto che i fatti in- 


giuriosi da lui narrati eran falsi, ciò valeva me- 
glio che riportare una ferita di spada. — Meglio 

ino ad un certo punto, perchè anco la rettifica 
poteva esser fatta per forza o per convenienza, 
e lasciare dei dubbj. Del resto; i fatti narrati, 
erano per sè stessi inverosimili o insignificanti ; 
— per sè stessi non ferivano l’esercito intero, ma 
alcuni individui quali in una massa possono 
trovarsi, Il Cassagnac ebbe a dire la parola giu- 
sta, quando ricordò che fra i prigionieri fran- 
cesì in Germania, non tutti erano stati eroi 0 
stoici. 

L’ingiuria consisteva nel tono del viaggiatore, 
nell’amplificazione, nel farne carico a tutto l'e- 
sercito, quasi a tutta Ja nazione. 

Dinanzi a ciò, il duello ha del buono. Ha la- 
vato l’oltraggio; ha insegnato che l’Italia non si 
lascia impunemente insultare, e i suoi campioni 
sorgono da tutte le parti; — meglio di tutto, ha 
posto termine ad una discussione che poteva 
avere tristi conseguenze. Già il generale Albe: 
tone ha con molta nobiltà ritirata la sua sfida; 
la ritirerà senza dubbio anco il tenente Pim 
Così il conte di Torino ha agito per tutti, ed 
ha giovato a tutti: alla patria, all'esercito, e alla 
dinastia. Il nome di valoroso gli rimarrà sem- 
pre; e quello di fortunato non è da disprezzarsi. 

La ferita del principe Enrico è stata grave, 
ma non mortale: dopo alcuni giorni di letto, ne 
uscirà salvo, a quanto pare: ed anche questa 
è una fortuna, perchè non lascia rancore nè fra 
persone, nè fra nazioni. 

Il duello, con la sua forma cavalleresca, per 
quanto sia cosa convenzionale, ha appunto que- 
sto merito, di non Jasciar rancori; e si può dire 
che in questa circostanza ha migliorato le rela- 
zioni tra Italia e Francia. La stampa francese, in 
generale, ha usato un linguaggio corretto, anzi 
grazioso; già prima, essa avea biasimate le lettere 
pubblicate nel Figaro. Forse in ciò, ebbero in- 
fluenza le rivalità giornalistiche ; se il principe 
italiano ha dato una buona lezione al francese, i 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


115 


giornali francesi furono felici di darla al Migaro, 
che ebbe due torti: quello di non correggere le 
insolenze plebee del suo corrispondente, per 
quanto principesco, e quello più grave, e imper- 
donabile, di non aver pubblicato la rettifica del 
padre Oudin. 


Domenica pure è morto un ministro, il mini- 
stro di grazia e giustizia, Giacomo Giuseppe Co- 
sta. Era ligure: nato per caso a Milano, morì 
ad Ovada nella casa paterna. Un bel tipo di ma- 
gistrato degli antichi tempi: s'imponeva già 
coll’aspetto, e non faceva le barzellette, come si 
usa oggidì, Îl suo portafogli era dei più disputati; 
giacchè nel ministero Rudinì, il Costa, insieme 
col Visconti-Venosta, rappresentava la vecchia 
Destra, la pura Destra dei bei tempi. Lo dipin- 
gevano quindi come reazionario, ed ogni giorno 
si annunciava la sua dimissione, ed ogni giorno 
la si smentiva. Oggi l’ha data per sempre. Aveva 
66 anni, ma il suo fine fu anticipato da una 
disgrazia domestica: poche settimane prima gli 
era morto a Torino un figlio giovanissimo, in 
condizioni ben angosciose: si parlò di un sui- 
cidio. Il vecchio magistrato, nel giorno stesso in 
cui doveva morire, scrisse con mano tremante 
e calligrafia indecifrabile: “ AS. M, il Re a 
Valsavaranche. Morendo mando a S. M. l’estre- 
mo saluto e l’espressione della mia devozione 
che cessa soltanto colla vita. 

Che uomo d’altri tempi! 


* 


Il terzo avvenimento di domenica fu l'elezione 
di un socialista giovane e battagliero, Dino Ron- 
dani, a Cossato, nel montuoso ed industre Biellese. 
La battaglia più vivace s'era combattuta già la 
domenica precedente fra tre campioni: il socia- 
lista, e due costituzionali. L'avvocato Federico 
Garlanda era l'antico deputato del collegio, elet- 
tovi la prima volta come radicale e quasi so- 
cialista; ma alla Camera, era divenuto crispino: 
onde, si trovò contro questa volta e gli antichi 


IL PRINCIPE ENRICO D'ORLÉANS. 
(Fotografia Manfredi e Quintal di Parigi.) 


elettori socialisti e 
i moderati che gli 
contrapponevano un 
industriale, il Bellia, 
rudiniano. Oltre a 
seimila elettori pre- 
sero parte al voto: 
e si spartirono quasi 
in parti eguali frai 
tre. Una lotta tutta 
politica, appassiona- 
ta; senza chesi parli 
di corruzioni, Il bal- 
lottaggio si fece tra 
Rondani e Garlanda. 
Doveva vincere 
quello che avrebbe 
avuto i voti già dati 
al Bellia, e questi 
parevano dover vol- 
gersi naturalmente 
al più affine. È sue 
cesso il contrario. I 
moderati biellesi fe- 
cero lo stesso calcolo 
macchiavellico che 
un dì i moderati mi- 
lanesi votando per 
Barbato piuttosto 
che per l’ avvocato 
Rossi: — Barbato 
era allora ineleggi- 
bile essendo in car 
cere; oggi Rondani 
è ineleggibile non 
essendo ancora tren- 
tenne. 

Così il socialista 
fu eletto col concor- 
so dei suoi più acri 
nemici, solo perchè 
ha la fortuna di es- 
ser giovane. La sua 
elezione sarà annul- 
lata per questo bel 
difetto, e la lotta ri. 
comincerà fra qual- 
che mese. E Fede- 
rico Garlanda, il di- 
rettore della’ savia 
Minerva, l'autore della Filosofia delle parole , 
prenderà con filosofia la sua sconfitta, preparan- 
dosi alla rivincita. 


* 


Ci siamo troppo affrettati a pubblicare la set- 
timana scorsa i ritratti di giudici, accusati, av- 
vocati, e testimoni del processo di Como. Se si 
aspettava solo un numero, potevamo presentarvi 
ancora una celebrità, un virtuoso. Nientemeno 
che il tenore Tamagno, che anche lui in mezzo 
agli imbrogli luraghiani e cavallini ha perduto 
parecchie centinaia di migliaia di lire. Ma col 
suo do di petto 8’ è già rifatto. a quest'ora; ciò 
che non capiterà agli altri suoi compagni di 
sventura. 

Cicco e Cola. 


CONGRESSO E MOSTRA EUCARISTICA 
A VENEZIA. 


Poi che i cattolici sono diventati un partito 

politico e battagliero — c'è persino il socialismo 
cattolico! — è naturale ch’essi si raccolgano 
or qua or là a congresso, dopo avere fondato 
casse e banche rurali, scuole religiose, associa- 
zioni di giovani con fanfare e bandiere spe- 
iali. Questi congressi, che chiamandosi euca- 
ristici dovrebbero avere intendimenti e finalità 
soltanto religiose, servono in realtà a molte altre 
cose, e giovano ad aumentare i redditi delle so- 
cietà ferroviarie. Infatti prelati maggiori e mi 
nori, giornalisti cattolici, delegati, membri di as- 
sociazioni e contadini, in special modo contadini, 
viaggiano da una città all’altra in cerca di quel 
Congresso Eucaristico che ormai ha luogo tutti 
gli anni. 

Stavolta è toccata a Venezia; e per parecchi 
giorni quella città così tranquilla e indolente, fu 
invasa da migliaia di contadini ivi condotti in 
pellegrinaggio dalle ridenti campagne vicine; e 
nelle sue calli passavano e ripassavano cardinali, 


vescovi, canonici, monsignori e giovani in abito 
talare di tutti i colori di non so quali seminari 
italiani. L'inaugurazione del congresso e della 
mostra eucaristica, due cose distinte ma che si 
completano, ebbe luogo domenica 8 agosto. Fra 
gl'invitati all’apertura della mostra sedevano il 
sindaco Grimani, gli assessori e pochi altri laici, 
ma nessuna autorità governativa. 

La mostra è stabilita nell'antica Scuola di San 
Rocco, la facciata della quale è un capolavoro 
d’architettura lombardesca eseguito dallo Scar- 
pagnino nel 1538. Tutta la scuola, che è monu- 
mento nazionale, presenta un interesse artistico 
grandissimo. Basti pensare che le pareti delle 
due grandi sale, una terrena e l’altra al piano 
superiore, sono ricoperte d'alto in basso di tele 
dipinte da quell’ immaginoso coloritore cinque- 
centista che fu il Tintoretto. Sul pianerottolo 
della maestosa scala c' è anche un’ Annunciazione 
del Tiziano. 

Adesso le due sale contengono tesori d’inesti- 
mabile valore: paramenti sacri, antichi arazzi, 
stoffe di velluto su fondo d’oro, calici, ostensorj, 
reliquie d’oro massiccio tempestate di gemme, 
paliotti d'altare in bronzo, a sbalzo, di legno inta- 
gliato o dipinti da ingenui maestri di età lon- 
tane, stendardi, messali alluminati, coppe e vasi 
e piatti e anfore d’onice e di altre pietre- dure 
formanti parte del tesoro di San Marco, ecc. Non 
ostante le spogliazioni napoleoniche, la tirannia 
straniera e le rivoluzioni, le chiese del Veneto 
sono ancora assai ricche, e talune possiedono 
merletti e gioielli che farebbero peccare qualun- 
que elegante signora per quanto pia. 

Le sedute del Congresso ebbero luogo invece 
nel tempio di San Giovanni e Paolo, o Sanza- 
mipolo, come dicono a Venezia. ) una-delle più 
belle e la più vasta chiesa della città, misurando 
cento metri di lunghezza. La sua costruzione 
durò due secoli (1240-1480). L’interno, d’una 
imponenza che sbalordisce, è a croce latina, a 
tre navi, spartito da piloni circolari. All’ingiro 
delle pareti si rincorrono monumenti funebri 
d'incomparabile bellezza, dal mausoleo di Piero 
Mocenigo a quello del Vendramin che è un capo 
d’opera del Rinascimento. Poi statue e tele dai 
nomi famosi ed in tale quantità da bastare alla 
fortuna di qualunque museo. In un angolo, sotto 
una piccola. pietra, riposano le ossa di quei fra- 
telli Bandiera che tra i martiri dell’ indipenden 
nazionale sono fra i precursori ed ebbero spe: 
zata la giovinezza dal capestro a Cosenza. 

Per adattare il magnifico tempio a sede del 
Congresso, furono costruiti palchi, tribune, loggie, 
barriere di legno dipinto; poi aggiunti cortinaggi 
e festoni a vivi colori, con poco rispetto all'arte, 
alla maestà della chiesa ed alla recente circolare 
di monsignor Bonomelli, vescovo di Cremona, il 
quale vorrebbe che “la chiesa fosse anzitutto la 
casa di Dio ,, nè la si confondesse “colle aule 
profane, colla piazza e col teatro ,. Come in un 
teatro risonarono infatti per cinque giorni a San- 
zanipolo applausi ed evviva agli oratori eccle- 
siastici e ] — tra questi ultimi il prof. Acri 
dell'università di Bologna, ed il prof. Olivi del- 
l’Università di Modena —i quali dissertarono dal- 
l'alba a notte intorno all’eucaristia, alla scienza, 
al movimento cattolico, all'arte, alla storia, eco. 
Alle concioni assistevano duemila persone, tra 
cui i cardinali Sarto, Ferrari, Svampa e Manar 
una trentina di vescovi e arcivescovi, compresi 
quello armeno e quello greco negli spettacolosi 
loro paramenti solenni, una folla di pievani, una 
legione di sacerdoti ed un esercito di pellegrini 
dalle scarpe ferrate tolti per qualche dì dai la- 
vori campestri. 

Perchè nulla mancasse, la cappella del Rosario 
era convertita in Buffet, e ben fornito, assicurano 
i giornali. Della cappella non esistono, veramente, 
che le mura, divorata come fu dall'incendio del 
1867 che distrusse il celebre San Pietro Martire 
del Tiziano, e quadri del Giambellino, di Tinto- 
retto, di Palma, del Corona, e statue del Vittoria, 
e ‘intagli del Brustolon. 

Il Congresso si chiuse giovedì, 12 agosto, in 
forma anche più solenne, con una processione ol- 
tremodo spettacolosa che mise in moto fin dall’al- 
ba carabinieri e guardie di questara. + 

Resterà il ricordo della musica sacra del mae- 
stro Perosi eseguita squisitamente a San Gio- 
vanni e Paolo ed a San Marco dalla Schola Can- 
torum, alla quale fu aggregato per l’occasione il 
padre Borroni, prevosto a Mariano Comense ed 


116 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
va | 
è ÎL CONGRESSO EUCARISTICO A VENEZIA NELLA CHIESA DEI SS. GIOVANNI E PAOLO (disegno di Michele Lerbalta da istantanea di LR). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SAT 


a 
Ea 


ESILI 


GLI SPETTACOLI ALL'ARENA pi Milano. — FESTA NEL GIORNO DI FERRAGOSTO (disegno dal vero di A. Beltrame). 


118 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


incaricato di cantare la parte del Cristo nell’ora- 
torio In Cena Domini. a Ì 
Con quel suo vocione da frate Melitone, il 


padre Borroni furoreggiò: è la parola. Uto 


LA CANDIDATURA D'ANNUNZIO. 


Guardiagrele, 18 agosto. 

Pubblicato il decreto che indice al 29 di ago- 
sto i comizi elettorali nel Collegio di Ortona, la 
lotta — che già andavasi determinando con 
molta vivacità — si fa ogni giorno più larga e 
più violenta intorno al nome glorioso di Gabriele 
d'Annunzio che conduce Ja “campagna, con 
quell’acuta vigilanza e quella misurata energia 
a cui egli già deve tante conquiste nella sua vita 
d’uomo di lettere, 

Sono veramente mirabili in lui la duttilità del- 
l'ingegno e la resistenza alle fatiche più insolite. 
Hanno torto coloro i quali giudicano che questa 
impresa a cui egli si è messo non risponda alla 
sua natura e alle attitudini del suo spirito. Da 
tutta quanta l’opera del grande scrittore emerge 
un principio supremo, che potrebbe essere espres- 
so da questa formula: “ Vivere ed aumentare 
sè medesimo, fino all'estremo limite della possi- 
bilità.,, L'autore dell’/nnocente è un artista che 
non ha paura della vita: egli è un intellettuale 
avido di conoscerne tutti gli aspetti e di espe- 
rimontarne tutte le passioni. Come il bisogno 
del consentimento popolare lo ha condotto alla 
semplificazione e all’ampliazione della sua arte 
nel dramma, così ora quel medesimo bisogno lo 
spinge ad entrare in un campo di attività ci- 
vili ove un signore della parola — non timido, 
certo, e non pigro — potrà fornire un lavoro 
ben più prezioso di quello fornito dai soliti av- 
vocati, procuratori di affari e sostenitori di bassi 
interessi. 

Questo è già nella coscienza dei più, nel Col- 
legio di Ortona; e una larga onda di favore già 
spinge verso la vittoria colui che, avendo scritto 
il Trionfo della Morte, scriverà il Trionfo della 
Vita. Terminerà finalmente così nel nostro paese 
un equivoco assurdo che da troppo tempo dura. 
"Troppo lungo sarebbe il dimostrare per quale 
bizzarro intrigo di circostanze e per quale cu- 
mulo di menzogne il Collegio di Ortona — ove 
dominano il sentimento dell'ordine e il rispetto 
alla tradizione dei poteri locali — sia stato. per 
tanti anni turbato da un acido fermento d'idee 
sovversive, che sono mal comprese e peggio 
espresse pur da coloro che le vanno propagando 
con animo mercantile. 

All’apparizione inaspettata di Gabriele d’An- 
nunzio — che è una persona ben definita e ferma 
contro qualche mutevole larva arlecchinesca — 
ogni equivoco si è dileguato. Egli, che nella sua 
opera ha saputo determinare con tanto vigore i 
caratteri essenziali della sua razza e della sua 
terra, è riescito anche a rischiarare nell’ animo 
dei migliori un sentimento che s'era oscurato. 
Tutta la montagna — quella montagna madre a 
cui il poeta ha levato i suoi inni più alti — è 
con lui. Guardiagrele si onora di offrire tutti i 
suoi suffragi a colui che nelle pagine indimenti- 
cabili del Trionfo della Morte ha rappresentato 
la forza serena e sicura del popolo su cui cade 
l'ombra azzurra della Majella protettrice. 

Così ad Ari, a Vacri, a Canosa, a Orecchio, a 
Miglianico, a Rapino, a San Martino, ifì tutti i 
paesi del Collegio il movimento favorevole cresce 
e si dilata ogni giorno. Pescara — che pareva la 
rocca inespugnabile del demagogo — darà al suo 
figlio illustre una larghissima testimonianza di 
affetto e di gratitudine, 

Ortona — a cui Gabriele d'Annunzio è con- 
giunto per il gentil sangue materno — non sarà 
meno generosa, E fin da oggi — con molta alle- 
grezza — possiamo prevedere non soltanto la 
vittoria, ma un trionfo magnifico , senza pari. 

Finirà così per sempre nel nostro Collegio una 
agitazione artificiale, tenuta viva da pochi me- 
statori della più bassa lega. E comincerà una 
vita nuova, nel nome di quel giovine che con la 
sua opera ha già tanto nobilitato la sua regione, 


A. DELLA GUARDIA, 


Fot. Allals. 
Lo scultore L. Belli. 


IL MONUMENTO A RAFFAELLO AD URBINO. 


Oggi 22 agosto, circa quattro secoli dalla morte del grande 
Urbinate, la sua città gli inaugura un monumento, È opera 
dello scultore Luigi Belli, noto autore di egregi lavori: 
fra cui rammenteremo il monumento ai caduti di Mentana 
a Milano, i monumenti sepolcrali delle famiglie Leclair e 
Doyen nel campo santo di Torino, quello della famiglia 
Zucchi a Cortemaggiore, il gran frontone dell’ Ospedale 
Mauriziano, il monumento commemorativo della spedizione 
di Crimea pure a Torino, ed è suo il progetto commemo- 
rativo del traforo del Frejus, che fu poi eseguito da altri. 
Nel compiere il monumento a Raffaello l'artista si è ispi- 
rato allo stile dell’epoca e alle opere del grande maestro. 
Il monumento ha un'altezza totale di rr metri, e una 
larghezza di metri 7.63. La statua dell’ Urbinate è di 
tironzo, e misura metri 3.84 d'altezza, e lo raffigura nel- 
l’atto di osservare il suo lavoro. 

Il piedistallo è in marmo bianco di Carrara con incro- 
stazioni metalliche e marmi di colore; la trabeazione è 
scolpita ;.il fregio è composto delle armi d’Urbino, Firenze, 
Perugia, Roma e Siena: unite da festoni, ornate di raffael- 
lesche. I capitelli e le basi sono in bronzo; nei piedistalli 
dei pilastrì vi sono i ritratti in bronzo dei suoi maestri 
e dei suoi scolari: Perugino, Bramante, Timoteo Vitti, Gio- 
vanni da Udine, Pierino del Vago, Francesco Penni, Giulio 
Romano, Marcantonio Raimondi, Sul davanti del dado 
un bassorilievo rappresenta Raffaello che ritrae Leone X; 
dal lato opposto un altro bassorilievo mostra Raffaello che 
dirige la costruzione delle logge vaticane. Ai due lati due 
grandi statue in bronzo simboleggiano la Rinascenza ed il 
Genio dell’arte. Il piedistallo posa su un plinto a marmi co- 
lorati, sul quale sorgono due grandi gruppi di bronzo raf- 
figuranti la Pittura e l’Architettura, 

Termina il monumento un’ampia gradinata in granito 
roseo di Baveno, circondata da una balaustrata in marmo 
di 13 metri di lato. In questa occasione Urbino ha aperto 
una Esposizione tutta dedicata a Raffaello, della quale ab- 
biamo già avuto occasione di occuparci. 


Novità letterarie. L'onorevole Filippo Mariotti, 
senatore, ha con felice pensiero raccolti in un’ elegante 
pubblicazione tutti i documenti parlamentari relativi alla 
Legge per la tomba di Giacomo Leopardi. Essa è adorna 
di due nitide tavole della chiesa di San Vitale, ove è 
sepolto il Leopardi, e della tomba del poeta. È pure uscita 
in fascicolo a parte l’interpellanza dello stesso senatore 
Mariotti sopra / manoscritti, Leopardiani. Si assicura che 
l'importante questione è prossima ad una soluzione; 

nov Cosmopolis, la nuova Rivista che si pubblica a Lon- 
dra (Fisher Unwin) in tre lingue, continua ad essere molto 
interessante, Il fascicolo d’agosto contiene nella parte in- 
glese un articolo di Frederick Greenwood su Machiavelli 
mella politica moderna, a proposito delle Letture ‘su Machia- 
velli di John Morley, testè pubblicate a Londra, e un altro 
articolo di Arthur Symons che parla di Roma con linguaggio 
entusiastico. Nella parte, tedesca sono da segnalare, dei 
Dialoghi in Cielo, poesie di Paolo Heyse piene di umo- 
rismo, E nella parte francese, certe noterelle sulla Grecia 
scritte durante la guerra da Jean Moréas senza gettar vi- 
tuperi sul povero paese vinto e abbandonato. Il caso è raro. 

av Il Re Leopoldo Il offre per la. miglior opera di 
storia militare del Belgio un premio di 25000 franchi. I 
lavori possono esser scritti anche in italiano, L'ultimo 
termine per mandare i manoscritti al ministero d'istruzione 
pubblica a Brusselle è il 1.° gennaio rgot. 


IL GENERALE DELLA ROCCA. 


Quantunque egli avesse compito da qualche 
giorno il 90.° anno, nessuno avrebbe preveduto, 
quando scrivevo per l’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
(dell’11 luglio) l'articolo sulle di lui memorie 
autobiografiche, che il generale Enrico Mo- 
rozzo Della Rocca sarebbe morto prima della 
fine d’agosto. Egli si trovava allora vicino a 
San Miniato al T'edesco, in Toscana, nella villa 
della sua secondogenita, la baronessa Sonnino, e 
si divertiva a farsi leggere dalla figlia, dalla mo- 
glie, dalle nipoti, quello che dell’Autobiografia 
d'un veterano, allora uscita per le stampe, anda- 
vano scrivendo i giornali. I telegrammi manda- 
tigli da Guglielmo Il e da Re Umberto per il 
90.° anniversario della sua nascita avevano pro- 
dotto una viva compiacenza nell'animo del gene- 
rale; nè minore era quella che aveva provata sen- 
tendosi richiedere dall'editore del suo libro la fa- 
coltà di farne una seconda edizione, essendo in 
pochi giorni esaurita la prima. 

Pochi giorni dopo, infastidito dal caldo, volle 
andare nella sua villa a Luserna, sulle colline 
verdeggianti e ubertose che digradano fin giù a 
Pinerolo. In quel bel paese era andato alla fine 
del 1859 a guarire dell’itterizia che lo aveva assa- 
lito dopo la campagna di guerra, e piacendogli il 
luogo volle costruirsi la villa, ora tutta circon- 
data d'ombre e di fiori, della quale,prese pos- 
sesso nel 1861, chiamandola Bellosguardo. Qui, 
appena giuntovi, ora è circa un mese, gli si ma- 
nifestò nuovamente l’itterizia complicata con una 
bronchite, Ma sembrava che la fortissima fibra 
avesse saputo vincere il male; s' era alzato dal 
letto, si faceva leggere di nuovo i giornali dalle 
mipoti, era anche riuscito a fare una passeggiata 
intorno al bigliardo. L'occhio amorosamente vi- 
gile della contessa Della Rocca vedeva però ner 
malato de’ sintomi pericolosi. Le forze scompari- 
vano visibilmente di giorno in giorno insieme 
con l’appetito: il generale aveva perduta l’antica 
giovialità e se ne stava per lungo tempo pensoso, 
immobile sulla poltrona. Sopraggiunse presto 
una ricaduta, ed alle 13,55 del 12 corrente il ge- 
nerale Enrico Morozzo Della Rocca spirò circon- 
dato da quattro generazioni di suoi cari, 

* 

Della parte avuta dal Della Rocca nella vita 
pubblica fino al 1859 — era nato il 20 giugno 
1807 — ho fatto cenno nell'articolo citato di 
sopra. Paggio del principe di Carignano nel 1816, 
entrò nell'Accademia militare il 8 agosto dello. 
stesso anno, e ne uscì nel 1825 luogotenente di 
stato maggiore, col quale grado fece le prime 
campagne topografiche e geodetiche sulle Alpi. 
Promosso capitano nel 1881, fu nominato de’ se- 
condi scudieri del nuovo Re Carlo Alberto. Nel 
1842 divenne primo scudiero del duca di Savoia, 
essendo già incominciata fra lui e Vittorio Ema- 
nuele quella intimità che doveva durare per pi 
d’un quarto di secolo. Nel 1844 era maggiore, e 
nel 1848 colonnello a 41 anno. Alla dichiarazione 
di guerra contro l’Austria, il Franzini lo nominò 
capo di stato maggiore della divisione di riserva 
comandata dal duca di Savoia, con la quale fece 
la campagna. Alla vigilia di Novara, Carlo Al- 
berto lo promosse maggior generale, dandogli il 
comando di una brigata mista che combattè il 
R1 ed il 23 marzo 1849 e della quale la sera del 
28 avviò gli avanzi verso Ivrea raccogliendo in- 
torno ad essi qualche migliaio di sbandati. Ap- 
pena salito al trono, Vittorio Emanuele gli affidò 
il ministero della guerra. Lo scioglimento della 
divisione Lombarda, la repressione del moto ri- 
voluzionario di Genova, il processo e la fucila— 
zione del generale Ramorino, avvennero sotto il 
di lui ministero. Lasciato presto il portafoglio al 
generale Bava, tornò al suo posto d’aiutante di 
campo del Re, e andò, nel 1850, a Dresda a chie- 
deré la mano della principessa Elisabetta per il 
duca di Genova. Nel 1851 ebbe il comando del 
corpo di stato maggiore che riformò di pianta, 
migliorandone l'istruzione. 

Nel 1855 accompagnò Vittorio Emanuele a Pa- 
rigi e a Londra; nel 1857 fu promosso luogote- 
nente generale e nominato primo aiutante di 
campo effettivo di S. M.; nel 1858 fu mandato in 
missione a Parigi dopo l'attentato d’Orsini, ed a 
quella missione si deve in gran parte se, dopo 
poco più d’un anno, l’esercito Sardo combatteva 
al di là del Ticino, capo di stato maggiore il ge- 
nerale Della Rocca, accanto all'esercito imperiale 
francese. 

Dopo un breve riposo gli fu offerto ed accettò 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


119 


GeneraLe Enrico Morozzo DeLLa Rocca, m. il 12 agosto a Luse 
(Fotografia Sasso, successori di 


il comando del 5.° corpo con sede a Firenze, da 
dove, nel settembre del 1880, partì per occupare 
l' Umbria. Espugnò Perugia, contribuì alla presa 
d’Ancona, ebbe ed eseguì l’incarico della espu- 
gnazione di Capua, ricevettè da Garibaldi la 
consegna del comando militare di Napoli, e dal 
governo del Re ebbe quello dell’intiero regno 
delle Due Sicilie, al quale rinunziò perchè il go- 
verno non gli dava le truppe e i denari indi- 
spensabili al ristabilimento dell'ordine. Ripreso 
il comando di Firenze, passò poco dopo a quello 
di Torino. Andò come ambasciatore straordinario 
ad assistere alla incoronazione di Guglielmo I di 
Prussia. Dopo le giornate di settembre (1864), 
ebbe da Vittorio Emanuele l’incarico di andare 
ad annunziare al Minghetti ed agli altri mini- 
stri le loro dimissioni, Accusato di essere re- 
sponsabile degli avvenuti disordini, si difese ener- 
gicamente anche con un opuscolo. Ciò non ostante 
dal La Marmora gli venne tolto il comando del 
1.° corpo, ed egli andò a Firenze a sfidare il suo 
parente e collega, presidente del consiglio. Vit- 
torio Emanuele s'interpose per impedire uno 
scandalo, e il Della Rocca poco dopo fu rimesso 
al suo posto. 

Ai primi segni della guerra del 1866 ebbe il 
comando del 3.° corpo, con il quale passò il 
Mincio il 23 giugno e prese parte il 24 alla bat- 
taglia di Custoza, occupando Villafranca. 


* 


A. proposito della campagna del 1866 il gene- 
rale Della Rocca è stato, in varie occasioni, aspra- 
mente censurato, e alla di lui supposta inerzia 
si è. voluta attribuire tutta la colpa del disgra- 
ziato esito della battaglia di Custoza. Subito 
dopo la battaglia i giornali, particolarmente quelli 
di Milano, lo attaccarono vivamente. Si diceva 
ch’ egli era rimasto tutto il giorno oziando in 
un caffè di Villafranca, non curandosi di quanto 
avveniva nè sulle alture di Monte Vento nè dalla 
parte della pianura, Infatti, occupata Villafranca 
che è tagliata in croce da due strade, s'era sta- 
bilito nel quadrivio dove facevano capo le prin- 
cipali comunicazioni. I suoi ufficiali di Stato 


maggiore, cominciando dal colonnello Carlo di 


Robilant, non avevano posa, e galoppavano a 
destra e a sinistra a portar ordini, a_ vedere 
come si svolgeva l’azione delle divisioni Cugia 


QUINTA 


AIR 


. Assale di Torino.) 


e Govone, a sollecitare l arrivo della divisione 
Longoni, a cercare il capo di Stato maggiore 
dell'esercito che, essendo in giro per il campo, 
non era possibile di trovare. Certamente la per 
manenza del Della Rocca a Villafranca, dove il 
La Marmora gli aveva ordinato di tener fermo, 


davvero a dar fondamento a quanto fu detto e 
scritto del Della Rocca dopo la campagna e più 
tardi. 

Dopo la campagna del 1866 riprese il suo co- 
mando a Torino : aboliti nel 1868 i grandi coman- 
di, rimase a disposizione, occupandosi della fonda- 
zione dell'Istituto delle figlie de’militari, e, come 
presidente del Comitato per la difesa dello Stato, 
della delimitazione della nuova frontiera orien- 
tale, e più tardi dello studio delle fortificazioni a 
difesa di Roma. 

Nel 1878, fu mandato a Londra e a Parigi ad 
annunziare alla regina Vittoria ed al maresciallo 
Mac Mahon la morte di Vittorio Emanuele e 
l'avvenimento al trono di re Umberto. Fu que- 
sto l’ultimo atto ufficiale della vita pubblica del 
generale della Rocca, sopravvissuto quasi ven- 
tanni a Vittorio Emanuele che l’ebbe caro più 
d'ogni altro e che era più giovane di lui di 18 
anni, Il generale Della Rocca era adesso il più 
vecchio e più anziano militare del nostro eser- 
cito — 81 anno di servizio, contando quelli del- 


| l'Accademia, perchè i generali d’ esercito non 


| una esattissima ricostruzione dell’ av 


durò parecchie ore. Il marchese Luigi Niccolini | 


Alamanni, notissimo gentiluomo fiorentino morto | del pri : 
prof. Carle, medico del conte di Torino, e il marche 


pochi anni sono, che faceva la campagna come 
volontario nei cavalleggeri Saluzzo ed era porta 
guidone del terzo corpo, mi ha raccontato più 
volte d’essere stato preso durante la giornata da 
accessi di profonda stanchezza derivanti dallo 
star lì immobile sulla sella. Ma il generale Della 
Rocca avrebbe dovuto muoversi? Il secondo vo- 
lume dell’ Autobiografia di un veterano dirà come 
egli giustifichi la immobilità di quel giorno: in- 
tanto è stata pubblicata una lettera inedita nella 
quale il Della Rocca respinge assolutamente l’ac- 
cusa di avere intrigato per la composizione del 
grande Stato maggiore in quella campagna, e 
di aver tentato di prendere il posto di La Mar- 
mora presso il Re. 

Nelle relazioni ufficiali, fatte subito dopo la 
battaglia, il La Marmora non parla esplicitamente 
del comandante del 3.° corpo. Ma tutti sanno 
che morendo il La Marmora lasciò inedito il se- 
condo volume dell’ Un po' più di luce, che con- 


tiene le relazioni fatte nel 1868, 69 e 70 sulla | 


battaglia di Custoza, a richiesta del generale 
Bertolé Viale. Prima di terminare il secondo vo- 
lume dell’ Autobiografia di un veterano il gene- 
rale Della Rocca desiderava molto di sapere che 
cosa il La Marmora avesse lasciato scritto di 
lui. Ma è difficile leggere un libro inedito. È vero 
che il La Marmora lasciò tre copie manoscritte 
del suo, a tre diversi amici, e più di tre l'hanno 
letto e forse ne hanno preso anche copia; ma 
al Della Rocca non riesciva di trovarne una, 
quantunque la contessa l'avesse cercata anche 
al Quirinale. Finalmente una copia saltò fuori 
ed il generale potò farsela leggere e persuadersi 
che il La Marmora non era stato nè acre nè 
violento contro di lui. Il -La Marmora, sè non 
m' inganno, dice soltanto che il Della Rocca, con 
‘sette reggimenti di cavalleria sotto mano, avrebbe 
potuto lanciarli nella pianura, ottenendo forse che 
gli austriaci non insistessero contro Custoza. È 
una supposizione più che un accusa, e non basta 


vanno a riposo — l'unico generale d’esercito so- 
pravvissuto, ed il più anziano dei cavalieri del- 
l'ordine supremo dell'Annunziata. 


Ugo PESscL 


IL DUELLO SAVOJA-ORLÉANS. 


Di questo avvenimento della settimana parliamo diffusa- 
mente nel Corriere. Il disegno che riproduce lo scontro è 
nimento, al quale, 
come è noto, non assistette nessuna persona estranea. 
La località venne fotografata da un nostro redattore 
recatosi sul posto; la scena fu eseguita su particola- 
reggiate descrizioni e su schizzi fornitici da persona pre- 
sente, la qual persona potrebbe essere precisamente lo 
stesso redattore del Figaro, che questo giornale disse en- 
trato nel bosco vestito da guardia forestale, guar: 
nessuno vide; benchè si assicuri, da chi può saperlo, che 
questo redattore abbia la rispettabile statura di metri 1.90: 
statura del famoso Leontiefl. La guardia forestale incorse 
in un errore nella descrizione che consegnò al Figaro. I 
padrini non deposero i loro pardessus nelle vetture ma 
li tennero in dosso poichè il freddo frizzava a quell'ora 
mattutina. Il nostro disegno rappresenta il momento în c 
il conte di Torino, con un a fondo, ferisce l'avversario 
all'addome; LeontiefT interviene energicamente per inter- 
rompere lo scontro; dietro di lui s'avanza il colonnello 
Avogadro; i due a destra che volgono le spalle sono il 
Mourichon, altro testimonio del principe d'Orléans, e il 
colonnello Pallavicino. 

In fondo, a sinistra, i medici del principe d'Orléans. Il 


che 


Ginori suo aiutante di campo che non è possibile vede 
nel disegno: essi stanno a destra in un punto che non 
resta compreso nel quadrato del disegno. Così pure i due 
landeaux escono dalla limitazione del disegno stesso. 

Pubblichiamo anche i ritratti dei protagonisti dello 
scontro. 

Il principe Vittorio Emanuele, conte di Torino, è il 
secondo figlio del principe Amedeo e della principessa Ma- 
tilde del Pozzo della Cisterna. Nacque a Torino il 24 no- 
vembre del 1870. Nel nostro ese 
lonnello di cavalleria. Appassionato sportman, squisito gen- 
tiluomo, vivace di temperamento, si acquistò molte simpatie 
dovunque, anche a Parigi dove fu più volte, e lo scorso 
novembre scambiò visite col presidente Faure. 

Il suo avversario, principe Enrico d'Orléans, ha tre 
cioè 30 anni, essendo nato a Ham il 16 ot- 
tobre 1867. È figlio di Roberto principe di Chartres, ch'è 
uno dei fratelli di Luigi Filippo. Giovane scapestrato, fu 
già messo sotto tutela; si diede ai viaggi. 

L'anno scorso, reduce da una spedizione dal Thibet 
alle Indie, compiuta col tenente di vascello Roux, fu ac- 
colto a Parigi con molte feste, e gli venne conferita la 
croce della legion d'onore, per cui tanto chiasso fecero i 
giornali pro e contro. Gli stessi suoi estimatori non man- 
carono fin da allora di muovergli qualche rimprovero per 
la sua avventatezza. Nel ricevimento fatto in onore suo e 
del Roux alla Sorbona dalla Società Geografica l'11 marzo 
del 1896 il signor Janssen, in un discorso di circostanza 
ebbe a dire: “ Il principe d'Orléans ha il carattere del 
viaggiatore francese, il coraggio, ma anche l'audacia, la 
temerità noncurante che possono trasformare talvolta una 
spedizione in un disastro. , 

L'ultimo viaggio in Abissinia ha provato quanto egli si 
avventato, non, soltanto nelle azioni, ma altresì nei giudizi, 
negli apprezzamenti. 

Diamo pure il ritratto dei due testimoni del nostro prin- 
cipe, e quello del famoso conte Leontief, del quale ab- 
biamo già discorso altre volte. 

Il colonnello Avogadro è savoiardo, nattque il 31 ago- 
sto 1844, attualmente comanda la IV brigata di cavalleria 
di stanza a Verona. Durante la sua brillante carriera, fu 
parecchi anni a Parigi, come capitano di Stato Maggiore 
addetto alla nostra ambasciata. Il colorinello Pallavi- 
cino, comandante il reggimento di cavalleria Genova di 
stanza a Vicenza, è nato a Genova il 15 settembre del 1847. 


Lal 


\ Mourichon. Vicino Pallavicino, 


Conte di Torino, 


n presso Parigi (disegno di A. Beltrame, da fotografie e sulle descrizioni di testimonii oculari) 


ce 
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. Managgia La Rocca, cenciaiolo, (fot: Surdi). 


Tutti gli avvenimenti, anche i più seri, non mancano 
di qualche sprazzo di comicità, In questo chiasso di sfide 
e controsfide che doveva finire così brillantemente per noi, 
la nota comica, anzi burlesca, ci è fornita dall’ormai fa- 
moso Managgia La Rocca, il cui nome e il cui sciabolone 
di legno, servì a mettere a posto lo spadaccino signor Tho- 
megueux. Anche dello strano personaggio pubblichiamo 1' 
tentico ritratto, Managgia La Rocca, — allo stato. civile 
Luigi Guidi — è un bel tipo di cenciaiuolo, nativo di Li- 
vorno, che è diventato una delle macchiette caratteristiche 
del carnevale romano, Vi sia o no il carnevale ufficiale egli 


Managgia La Rocca, nel suo costume da generale. 


esce sempre, ogni anno, accompagnato dal suo buffonesco 
Stato maggiore, vestito con una uniforme da maresciallo di 
operetta, lo spadone di legno, il petto coperto da decori 

zioni di carta, E attraversa i corsi e le piazze, fra la ga: 
zarra dei monelli, che gli fanno festa di applausi, di ev- 
viva.... e di fischi. Il Comitato gli suol regalare cinquanta 
lire, ma lui non manca mai di, lamentarsi: perchè la pic- 
cola somma non gli basta nemmeno per le spese. Ha uno 
stato di servizio già di una ventina d'anni; sì vantava 
d'avere una celebrità quasi mondiale. Ora l’ha raggiunta 


didvero per merito di messer Thomegueux! 


Michele Angiolillo (da un'istantanea del 1899). 


L’ASSASSINO DI CANOVAS, 
Il Consiglio di Guerra, riunitosi a Vergara il 14 agosto 
per giudicare Michele Angiolillo, l’uccisore di Canovas, lo 
ha condannato a morte. Quando usciranno queste linee, la 


sentenza sarà forse esèguita, e Michele Angiolillo avrà pa- 
gato il suo debito verso la giustizia umana. È un altro 
allucinato da false teorie , che corre alla morte come ad 
tin festino, nell’illusione di aver compiuto un’opera di uma- 
nità. L'Angiolillo muore. appena trentèrme, È nato a Fog- 
gia, figlio di Giacomo e Maria Michela. Ha due fratelli e 
tre sorelle. Il padre abita a Napoli e fa il sarto: Poichè 
Michele era un giovane assai intelligente, volle che stu- 
diasse, gli fece frequentare l'istituto tecnico di Foggia. 
Prima di darsi all’anarchismo, Michele passava la vita fra 
lo studio e la famiglia. Un sto compagno di scuola , un 
anarchico, Michele d'Angiò, racconta che l’Angiolillo era 
a quel tempo timido, mite, e sconsigliava i mezzi violenti. 

“ L'Angiolillo, soggiunge il D’Angiò, era allora un cre- 
dente, un teista; frequentava assiduamente lè conferenze 
del ministro evangelico Pietro Tagliatella di Napoli, il 
quale lo ricorderà ora certo, Nel settembre 1892, io fui 
obbligato ad andar via da:Foggia, ed egli fu arruolato 
nell'esercito. Le vicende tristi della mia vita me lo fecero 
perdere di vista; non ne seppi più nulla fino al 1894. In 
questo tempo io mi trovavo a Napoli. Ero da un pezzo 
anarchico convinto, quando un giorno ricevetti una sua 
lettera, nella quale egli, dopo avermi entusiasticamente 
informato che anche lui, come me, aveva abbracciato l’a- 
narchismo, mi proponeva di lavorare insieme per la pro- 
paganda. Infine mi raccontava in poche parole quello che 
aveva sofferto nella 5.° compagnia di disciplina, a Capri, 
dove lo avevano mandato pei suoi principii. Quella lettera 
la rammento sempre e bene. Egli era pieno di fuoco contro 
il disordine attuale di cose; mostravasi impaziente di agire 
e di compiere qualche cosa di serio per l'idea. I pati- 
menti militari lo avevano inasprito; anche la sua salute 
non era più quella di prima... Egli fu la leva del movi- 
mento anarchico a Foggia, dove del resto la propaganda 
aveva già dato buoni frutti. Io intavolai subito con lui una 
attiva corrispondenza. Per le elezioni generali del 1895 
egli scrisse un manifesto propugnante la candidatura di 
Barbato come semplice protesta contro il Governo di Cri- 
spi. Per quel manifesto fu arrestato e tradotto a Lucera 
ove gli aprirono un processo per eccitamento all'odio fra 
le classi sociali. Verso la metà di luglio ottenne la libertà 
provvisoria, 5 È 

Più tardi egli si recò nel Belgio e in Inghilterra. Lo 
scorso inverno, trovandosi nel Belgio teneva nelle assei 
blee di anarchici violenti discorsi contro i capi degli Stat 
Nella vita privata era invece oltremodo dolce e buono. 
Gran parte della sua mercede d’operaio egli la dedicava 
alla beneficenza. Egli arrivò a Sant'Agueda, dove compiè il 


delitto, il giorno 2 agosto; e per quanto cercass& l’isola- 
mento ; îl suo aspetto e il suo coritegno non tradivano i 
suoi propositi. Alto di statura, con barba bionda ed oc- 
chiali, vestito quasi elegantemente, aveva l'aspetto di una 
persona distinta, AI medico si era presentato quale malato 
di lieve faringite, come realmente era; e si era sottoposto 
alla cura delle inalazioni solforose. Era considerato come 
un bagnante qualunque, un po’ malinconico, un po' misan- 
tropo; e la polizia era ben lontana dal sospettare in lui 
il pericoloso anarchico. 


IL FERRAGOSTO ALL’ ARENA DI MILANO. 


L'Arena è divenuta quest'anno il centro dei diverti 
menti estivi milanesi, che attrae seralmente migliaia 
di persone, togliendole agli altri ritrovi, nelle estati pa 
sate frequentati ; ha tolto quest'anno molte comitive alle 
gite del Ferragosto. Benchè domenica scorsa non sia man- 
cato l'esodo straordinario di milanesi, e la sola Stazione 
Centrale abbia distribuito non meno di venticinquemila bi- 
glietti; dalla mattina alla sera l'Arena fu affollata, ed i va- 
riati spettacoli ebbero spettatori numerosi. Alle undici di 
mattina cominciarono le brigate di popolani colle piccole 
ceste e i grossi fiaschi a spargersi per gli spalti a fare alle- 
gramente colazione, offrendo un colpo d’occhio dei più pia- 
cevoli; poi vi furono le rappresentazioni dei due balli spet- 
tacolosi Carlo il Guastatore e Brahma, un’ascensione areo- 
statica, oltre i soliti divertimenti popolari delle fiere di 
campagna coll’immancabile cuccagna... 1 trattenimenti si 
chiusero verso mezzanotte coi fuochi artificiali; e fino a 
questa tarda ora durò l'animazione e il buon umore. 


NECROLOGIO. © 


naw E morto, a Basilea, Giacomo Burckhardi, lo storico il- 
lustre, l’autore della celebre opera la Civiltà nel secolo del 
Rinascimento în Italia, e che amò fortemente e nobilmente 
l’Italia. Le opere appunto che han dato la rinomanza oltre 
le frontiere della patria al Bruckhardt, oltre alla suddett 
sono: il Cicerone, l'Epoca di Costantino il Grande, una Storia 
del Rinascimento în Italia. Il Cicerone, ch'ebbe numerose 
edizioni e fu pur tradotto in francese, ma non în ita- 
liano I, porta questo sottotitolo: Manwale per diutare a go- 
dere le opere d'arte intItalia. Il Burckhardt era nato a Ba- 
silea il maggio 1818. va 


nw A Londra, è morto, a gr anni; sir Isaac Holden, 
l'inventore degli zolfanelli. Questa grande invenzione, della 
quale egli trascurò di prendere il brevetto, nulla gli rese, 
(È vero per altro che molti gli disputarono il merito di 
questa invenzione); Invece raccolse sterminate ricchezze 
con la macchina per filare la lana. A lui e al suo socio 
Lister, Bradford deve la propria grandezza. In Parlamento 
egli, sebbene arcimilionario, difese la proposta di tassare 
gravemente le eredità dei ricchi. 


rw Ad Imola, il pubblicista cav. Napoleone Corazzini, 
di 56 anni. Nella guerra per l'indipendenza della Serbia 
egli si distinse in modo da meritare l'ordine di Takovo. 
In Africa, all'epoca della spedizione di San Marzano, di- 
mostrò, come giornalista, attività © coraggio; fu lui che 
denunziò gli abusi Livraghi e compagni. Tornato in Italia. 
tentò il commercio che gli negò la fortuna da lui sperata. 
Rientrato nelle file del giornalismo, diresse il Corriere di 
Roma, collaborò nella Capitale e in molti altri periodici. 
Fu anche nel giornalismo milanese. Scrisse parecchi ro- 
manzi e qualche commedia, tra cui l’Armando Duval, che 
ebbe discreto successo, Ebbe molti duelli. 


now L'avv. Nicola Minnecci di Villareal, m. il 16 a Mi- 
lano di 77 anni. Era nato a Messina. Nel 1848 prese parte 
alla spedizione calabro-sicula, come ufficiale di Stato Mag- 
giore. Arrestato colla spedizione nelle acque di Corfù, fu 
condotto a Napoli e chiuso nel castello di Sant Elmo. Fu, 
condannato a morte, ma dopo due anni di prigionia fu 
liberato per intromissione di Gladstone. Nel 1860 fu il 
primo a prendere le armi come comandante della zona 
militare da Messina al Faro, onde impedire che le truppe 
borboniche invadessero quel territorio. . 


Antichità. Presso l'antico Castello d’Acqui sono tornate 
in luce varie tombe d’età romana, le quali dovevano far parte 
d’un vasto sepolcreto esistente lungo la via Aemilia Scauri, 
e di cui gli avanzi vennero riconosciuti sino dal 1843. 
Degno di menzione è un vaso di vetro rinvenuto fra la 
suppellettile funebre, che porta una leggenda greca di 
buon augurio, ottenuta’ dalla forma stessa în cui il vetro 
venne colato. Vasi simili a questo conservansi nei musei 
di Leida e di Rouen. 


mw Durante i lavori di sterro per la deviazione della 
via Flaminia-Viterbese, in prossimità della porta Romana 
della città attuale, si è scoperta una parte della cinta del- 
l’antica Nepi. La porzione ora scoperta si allinea perfet- 
tamente col grande muro etrusco esistente a ridosso del 
bastione del Sangallo, ed è costruita pur essa con paral- 
lelepipedi di tufo disposti per lungo e per testa. Oltre 
alla cinta, tornarono in luce anche muri minori volti verso 
l'interno, e che dovevano appartenere ad abitazioni. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ELLIS ISLAND 
E L'EMIGRAZIONE ITALIANA IN AMERICA. 


Un incendio, causato, dicesi, da una scintilla, 
elettrica nella notte del 15 dello scorso giugno 
distrusse completamente il grandioso fabbricato 
degli uffici di emigrazione, costruito alcuni anni 
sono dal Governo federale sull’ isoletta chiamata 
Ellis. Fortunatamente, per questo incendio, non 
si ebbero come al Bazar de Charité, a Parigi, a 
deplorare vittime umane. Ìî certo però che la 
notizia di quest’ incendio ha avuto e doveva 
avere un'eco in tutti i paesi del globo, perchè 
su quelle poche centinaia di metri quadrati pas- 
sarono milioni d'individui provenienti da ogni 
parte del mondo, perchè ognuno sa che gli Stati 
Uniti furono nell'ultimo quarto di secolo il libero 
scarico della esuberante produzione umana che 
dai vecchi continenti e specialmente dall'Europa 
emigrava in America, I paesi che davano e danno 

- tuttora il maggior contingente sono la Germania, 
l’Italia, la Gran Bretagna, i paesi scandinavi, ed 
ultimamente, dopo la persecuzione patita, gli 
ebrei russi e polacchi. 

Giudicando dallo sviluppo preso da quest’emi- 

“grazione negli ultimi anni si poteva congetturare 
che l'Unione Americana avrebbe raggiunto prima 
della fine del secolo una popolazione di cento mi- 
lioni, ma un bel giorno l’ esodo di questi emî& 

ranti fu arrestato con una"legge del Congri 
Fedurale, approvata tre anni sono dal presidentè 
Cleveland. Questa legge aveva lo scopo, se non 
di impedire, almeno di diminuire l'emigrazione, 
scoraggiando molti di coloro che desideravano 
cercare fortuna su quei lidi. 

Permettetemi quindi che sulle ceneri ancora 
fumanti del fabbricato di Ellis Island, che come 
VAraba Fenice risorgerà più bello fra qualche 
mese, intrattenga i vostri lettori. All’abbandono 
del vecchio Castle Garden, che per terza tras- 
formazione (era alla metà del secolo il teatro 
dell'Opera) è ora convertito in un aquarium, il 
governo decise di erigere un ampio locale per 
gli emigranti, e fu scelta questa isoletta della 
baia qual nuovo punto di sbarco degli emigranti. 
Veramente ho detto male, dicendo punto di sbarco ; 
avrei dovuto dire una tappa che non sempre 
conduce alla meta desiderata, una specie di Pur- 
gatorio donde qualche volta, invece di andare al 
Paradiso del sognato nuovo mondo, si è condan- 
nati a ritornare all'Inferno del vecchio. 

Per dare un’idea più esatta di quello che era 
e che sarà Ellis Island e quali siano le norme 
che regolano il permesso dello sbarco degli emi- 
granti, invito i miei lettori a fare con me una 
visita all'isola. Si partiva con un. battello che 
faceva gratuitamente il servizio ogni ora dal 
Barge Bffice, dagli italiani chiamata Batteria. Si 
rasenta alla distanza di circa un centinaio di 
metri la grandiosa statua della DIREI e dopo 
pochi minuti, scesi dal battello (sul quale si sen- 
tono parlare tutte le lingue vive del mondo) si 
entrava nel vasto fabbricato che era nello stesso 
tempo rifugio, ospedale, tribunale e prigione pei 
poveri emigranti. Al pian terreno c'è l'ospedale 
per gli ammalati e i dormitorii per coloro che 
sono detenuti in aspettativa del giudizio che 
deve liberarli o farli rimpatriare. Al primo piano, 
il tribunale, gli Uffici del Commissariato, una 
sala pel pubblico, le Agenzie perla vendita dei 
biglietti, il cambio del denaro, un piccolo restau- 
rant, ecc, Nella vasta camera a sinistra dell’en- 
trata c'è l'ufficio di protezione e informazione 
per ‘gli emigranti italiani. 


Di tutti i paesi europei l’ Italia fu la sola che 
ebbe finora il privilegio di impiantare un ufficio, 
il quale fu promosso ed ottenuto per iniziativa e 
l'influenza di S. E. il barone Fava, nostro amba- 
sciatore a Washington. Questo ufficio fondato tre 
anni sono dal prof. Oldrini, è attualmente diretto 
dal cav. Egisto Rossi, il quale colla sua espe- 
rienza ed autorità ha saputo rendere grandi 
servigi ai nostri connazionali. Debbo in questo 
momento deplorare coll’egregio dott. Rossi la to- 
tale perdita del suo archivio, una preziosa col- 
lezione di scritti e documenti statistici che egli 
colla pazienza e l'abilità di un economista aveva 
raccolti e compilati. 

Queste cifre, fornitemi da lui un mese fa circa, 
basteranno a provare la mia asserzione, l’utilità 
cioè dell'ufficio italiano. Nell'anno 1896 gli ita- 
liani giunti a Nuova York furono 67 581 (50821 
maschi e 17 260 femmine), il doppio circa del- 
l'emigrazione venuta nei 12 mesi antecedenti. 
Quest'eccessiva emigrazione si verificò special- 
mente nei tre mesi di marzo, aprile e maggio 
dello scorso anno, i quali portarono a questi lidi 
nientemeno che 48 450 italiani, mentre con tutti 
gli altri paesi d’ Europa messi insieme, non si 
arrivò che a 50 mila, Îl motivo di questa febbre 
emigratrice bisogna cercarla nelle conseguenze 
della malaugurata guerra d'Africa, perchè molti 
temevano di essere chiamati o richiamati sotto 
le armi. Difatti una buona parte di questi emi- 
granti furono trasportati con vapori non appar- 
tenenti a compagnie regolarmente stabilite, quei 
vapori che gli americani chiamano tramp-stea- 
mers e che salpano generalmente da porti fran- 
cesi. Mi ricordo anche che allora un giornale 
americano, uno di quelli che son sempre pronti 
a gettare lo scredito sul nome italiano, non si 
peritò di affermare che il maggior danno cau- 
sato dalla guerra italo-abissina non l’ ebbe nè 
l’Italia, nè l’ Abissinia, ma l'America — per la 
straordinaria quantità di mafiosi italiani, venuti 
ad insudiciare il paese, il paese aggiungo io che 
dalle coste del Labrador a quelle del Brasile fu 
scoperto tutto da italiani quali Colombo, Ame- 
rico Vespucci, i fratelli Caboto e Francesco Ve- 
razzani, il quale per primo visitò questa baia. 

Malgrado l’agglomerazione d' italiani ad Ellis 
Island (ché in quel momento sembrava diven- 
tata un'isola italiana) mi piace ripetere l’affer- 
mazione del Commissario dott. Senner, che non 
ebbe mai a lamentare alcun disordine, e questa 
è certo la migliore risposta alle intempestive ed 
insidiose accuse del giornale a cui ho sopra ac- 
cennato. 

Ma ritorniamo alle cifre. Nonostante il rigore 
esercitato dai Commissari, dei 67 mila venuti in 
quell’anno, ne vennero rimandati soli 1267, nem- 
meno cioè il 2°/, mentre si può con certezza 
asserire che a molto più sarebbe salita questa 
cifra senza il patronato dell'Ufficio italiano. È 
strano e doloroso però il fatto che dopo che l’uf- 
ficio italiano sì alacremente ed utilmente si ado- 
pera onde sia rimandato il minor numero possi- 
bile d’italiani succeda spesso che parecchi di co- 
storo ritornino dopo qualche mese per tentare 
d’essere rimpatriati a spese del governo ameri- 
cano, valendosi della concessione che questo fa in 
favore degli individui affetti di malattia incura- 
bile, o per coloro che furono incapaci di trovare 
lavoro nel loro primo anno di soggiorno in 
America. SER 

Il Governo cerca naturalmente ogni mezzo 
per sottrarsi a una spesa che diventerebbe gra- 
vissima , se dovesse contentare tutti quelli che 
reclamano il beneficio di tale disposizione, e per 
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gli inganni a cui tale concessione ha dato luogo. 
Ricordo un fatterello, che serve ad illustrare la 
cosa. Qualche tempo fa una donna si presentò 
all'Ufficio, chiedendo di esser rimpatriata, per- 
chè rimasta vedova e senza lavoro, e presentando 
anche una fede di morte dell’uomo che diceva 
essere stato suo marito. Le venne quindi con- 
cesso il rimpatrio e fu accompagnata al bat- 
tello da un impiegato dell’isola. Nel frattempo 
il marito, vivo e sano come un pesce, avvertito 
in tempo, si era procurato l'imbarco sullo stesso 
battello, sicuro di aver ottenuto gratis quello 
della moglie. Vedendo giungere la moglie le corse 
incontro per rallegrarsi della riuscita del loro 
giochetto, quando l'impiegato che l’ accompa- 
gnava, accortosi del tranello, riportò a terra la 
donna cui denunziò alla polizia come spergiura, 
e che certamente fu condannata a guardare il 
sole a scacchi per parecchio tempo. Quando si 
tratta di ammalati, spesso succede che dopo 

ualche giorno d’ osservazione all’ ospedale del- 
l'isola l'individuo è rimandato in città e il po- 
ver'omo allora non ha altra risorsa che ricorrere 
al suo Consolato od a qualche Società di bene- 
ficenza per chiedere un soccorso che spesso viene 
rifiutato. 

È una vera disgrazia, dirò anche una vergo- 
ma nostra, che fra tante società di navigazione 
rancesi, tedesche ed inglesi che fanno un servi- 

zio diretto fra New York .e i porti italiani del 
Mediterraneo non ci sia una linea italiana, che, 
oltre agli altri vantaggi, offrirebbe anche questo 
di rimandare i disgraziati connazionali, ai quali, 
benchè meritevoli di soccorso, viene per una ra- 
gione o un’altra negato il mezzo del rimpatrio. 
Fra le società esistenti debbo fare però onorevole 
menzione della nuova linea Atlantic, iniziata e 
diretta dai signori O, B. Richard e 0.,61 Broadway 
New York, i quali non rifiutano mai di favorire 
un povero italiano che voglia rimpatriare e che 
possa provare esser egli destituito dei mezzi. 

Anche sull’asserzione di molti giornali, che la 
nostra emigrazione sia la più povera, c'è da ri- 
battere colle prove alla mano, Dalle somme che 
gli emigranti debbono possedere per ottenere lo 
sbarco e che spesso sono obbligati di cambiare 
all'ufficio di cambio dell’isola, si ha per l’anno 
scorso un totale di dollari 571 464, cioè circa tre 
milioni di lire nostre. Ma questa somma è molto 
al di sotto del vero, e certamente essa non rap- 
presenta che un terzo della somma da loro por- 
tata. 

Ma supponiamo sempre che il fabbricato esi- 
sta. Per essere condotti a traverso questo mo- 
derno labirinto, mi rivolgo al cav. Rossi e da lui 
vengo presentato al dott. Senner il commissario 
federale, e al dott. Wheeler direttore dell’ospe- 
dale, che mi fanno gli onori di casa delle loro 
rispettive sezioni. Per gustare ed apprezzare una 
visita all’isola bisogna aver la fortuna di capitarci 
in un giorno d’arrivo di parecchi vapori, ond’io, 
informato del fatto, scelsi il giorno in cui sbarca- 
vano gli emigranti di sei bastimenti, due dal 
Mediterraneo, uno da Amburgo, due dall’Inghil- 
terra e uno dalla Norvegia. Gli emigranti ven- 
gono trasportati all'isola dai dock dei loro ri 
spettivi vapori per mezzo. di grossi battelli e 
sotto la sorveglianza di impiegati federali, per- 
chè fino al momento della liberazione è loro 
proibito di mettersi in comunicazione con chic 
chessia. Capirete quindi quanto grande. fo: 
l'interesse che si offriva al mio sguardo, nel ve- 
dere quella massa di gente venuta dai quattro 
punti cardinali d'Europa, gridare, chiamare, apo— 
strofare, per cercare coll’ avidità di chi ha lun- 
gamente aspettato, ma nulla comprendendo. di 
questo inaspettato trattamento e solo addolorata 
di non vedere il viso di persona cara e deside- 
rata, perchè in lei sta la speranza di esser presto 
tolto da quella nuova torre di Babele. 

Per regola generale, gli emigranti, dopo essersi 
procurato in qualche maniera il denaro del viag- 
gio, credono di trovare al loro arrivo in Ame- 
rica il lavoro pronto ; altri vengono qui, perchè 
vi hanno parenti ed amici, i quali avevano in 
addietro guadagnato e spedito risparmi alle loro 
famiglie; altri invece per avere ricevuto lettere 
che promettevano loro lavoro sicùro è lucroso. 
Ora parecchi, giunti in vista del paese sognato, 
anzi dopo aver toccato col piede la terra della 
libera America, si veggono messi in prigione e 
minacciati di essere rimandati al luogo delle loro 
sofferenze, alla patria volontariamente abbando- 
nata, senza che possano immaginare il motivo 
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di questa esclusione. — I casi, pei 
quali la legge rifiuta all’ emigrante 
lo sbarco, sono parecchi; e malgra- 
do che le compagnie di emigrazione 
e specialmente quelle di naviga- 
zione, a cui carico sta il ritorno de- 
gli indi rimandati, abbiano l’ob- 
bligo e l’interesse di non imbarcare 
individui soggetti ad essere rimpa- 
triati, si può contare che sulla to- 
talità degli arrivati ci sia circa il 2% 
di persone rimandate. 7) naturale 
che la legge provveda che ad in- 
dividui affetti da malattie conta- 
giose, o storpi, ciechi, sordomuti, 
ed idioti, a miserabili men- 
anti, a condannati a pene infa- 
manti nel loro paese, non venga 
accordato lo sbarco; ma quello che 
prima vista non si capisce e che 
credere la legge ingiusta, è che 
un individuo robusto, intelligente e 
>, e provvisto di’mezzi pecuniari 
0 già provveduto di lavoro, mettendo 
piede sul suolo americano, debba 
esserne respinto. Si direbbe anzi 
che questo individuo dovrebbe es 
sere la persona più utile, più desi 
derabile, perchè esso non offre il 
pericolo di dover essere mantenuto 
> dello Stato e della pubblica 
beneficenza, ma pure è così, Il mo- 
tivo di questa leggo bisogna cer- 
carlo nello spirito protezionista che 
in questo paese. Citerò due 
esempi che con due altri diedero la 
spinta alla votazione della legge. 
Un grande fabbricante di scarpe 
volle ridurre il salario dei suoi ope- 
rai; questi fecero sciopero, ma qual- 
che giorno dopo un equivalente 
numero di operai giunse dall’Eu- 
ropa a sostituire gli scioperanti, Un 
altro caso simile fu or 
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osta, m. il 15 agosto ad Ovada, [V. il Corriere.] 
(Fotografia G. Della Valle di Roma.) 


un intraprenditore di lavori pub- 
blici, il quale sostituì con brac- 
cianti venuti da Napoli quelli che 
avevano làsciato”il lavoro. per di- 
minuzione di paga. Contro questa 
guerra fatta dal capitale alla mano 
d'opera, le società operaie ameri- 
cane, le 7rades-Unions, stante l’in- 
fluenza politica delle loro confede- 
razioni, ottennero la votazione di 
questa legge, la quale è intesa a pro- 
teggere il lavoro americano, ma che 
in fine è una ingiusta e flagrante 
violazione del diritto personale. 

Ma basta di queste considerazio- 
ni ed io sarei contento se da que- 
ste i futuri emigranti imparassero 
a non dire delle corbellerie venen- 
do in America. Ed a maggiormen- 
te imprimere l’importanza di quan- 
to ho esposto, vi dirò l'impressione 
di quanto io stesso ho veduto al tri- 
bunale, al quale si entra dopo aver 
attraversato una sala divisa in tanti 
scompartimenti con griglie o gab- 
bie in ferro per impedire che i de- 
tenuti possano passare da un re- 
cinto ad un altro. 

Gli emigranti, sui quali cade dub- 
bio, sono introdotti uno dopo l’altro 
davanti al giudice, che seduta stan- 
te giudica e manda, e la sentenza 
è solo appellabile all'Ufficio Cen- 
trale di Washington, che agirebbe 
come una Corte di cassazione. Que- 
sto però ben raramente disdice l’o- 
perato del Commissario di Nuova 
York, a meno che 1’ appello non 
sia raccomandato dal Commissario 
stesso che si sia persuaso, dopo il 
verdetto del tribunale, chéè' 1’ indi- 
viduo era .stato condannato a torto. 

Il tribunale, 0 board; è composto 
del giudice e di due assistenti, che 
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La Rinascenza. 


ELLO SANZIO A URBINO (fotografie Costantino Della Casa di Urbino). 
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IL monumento A RarraELLo Sanzio, di L. Belli, che s'inaugura oggi ad Urbino, 
(Fotografia Costantino. Della Casa di Urbino.) 
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coll’aiuto di un interprete fanno l'interrogatorio 
all'emigrante. Le domande che gli vengono ri- 
volte versano sulla quantità di denaro che esso 
possiede, se egli ha parenti, quali sono e dove 
abitano; cosa viene a fare in America, se ha già 
lavoro 0 se viene a cercarne, Queste e altre si- 
mili domande sono poi fatte alla persona indicata 
dall’emigrante, quale suo parente, onde stabilire 
l'identità della persona e l’ esattezza delle cose 
pri dall'emigrante stesso. $ 
sistema del cosidetto cross eramination è 
qualche volta una trappola in cui l’ emigrante 
cade e che spesso lo conduce, per paura di cader 
in contraddizione, a dir delle bugie, magari con- 


-tro il proprio interesse, Il miglior consiglio da 


dare agli emigranti è quello di dire la verità, 
niente altro he la verità. Se uno ha già un 
buon affare contrattato, la cosa migliore che 

fare in quel caso è di venire in prima o 
seconda classe, che costa circa il doppio di quanto 
paga un emigrante in terza, perchè allora egli 
sbarca all'arrivo, e non ha a sottostare ad inter- 
rogatorii, nè a subire altre seccature. 

New-York, luglio. 
G. VIGNA DAL FERRO. 


NOTERELLE. 

mu Con grande compiacenza abbiam letto nel fasci- 
colo 3.° di quest'anno di una delle più autorevoli ed in- 
dipendenti riviste che escano in Italia, la Rassegna Storica 
Italiana (Torino, ed. Bocca), questo cenno sul nostro gior- 
nale e sopra una nostra pubblicazione. Esso fa parte di 
uno studio del prof. C. Rinaudo su varie pubblicazioni 
riche di quest'anno. Laefus sum laudari a laudato viro, di- 
ceva Cicerone; sarà permesso dirlo anche a noi riferendo 
testualmente le parole della Rassegna Storica: 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA è il più notevole pe- 
riodico illustrato per prontezza d’ informazioni, 
ampiezza di notizie, quasi sempre attinte alle 
fonti, e ricchezza di disegni. La coraggiosa e in- 
telligente Casa editrice si rivolge sempre ad uo- 
mini competenti, e non esita a spedire sui luo- 
ghi, anche con gravi spese, appositi corrispon- 
denti. Perciò abbiamo letto man mano sull’ILuu- 
STRAZIONE ITALIANA con grande copia di partico» 
lari svolgersi gli avvenimenti dell'ultima guerra 
italo-abissina, 

Ora i Fratelli Treves, con felice ed utile pen- 
siero, estrassero dal loro periodico tutti gli scritti 
riflettenti l’infausta guerra, e ne formarono un 
bel volume in 4° di 288 pagine, che ci offre la 
storia viva e palpitante dell’ impresa attraverso 
tutte le sue fasi *, Si comincia dal richiamare le 
cause della guerra e le prime ostilità; seguono il 
combattimento di Amba Alagi (7 dicembre 1895) 
e l'assedio di Macallé (8 dicembre 1895 — 22 gen- 
naio 1896); si descrivono quindi i rinforzi e le 
operazioni nel Tigrò e nell'Agamò (dalla metà di 
dicembre alla fine di febbraio), frapponendo il 
racconto della progettata spedizione per l’Aussa 
e della defezione di ras Sebath e Agos Tafari; la 
battaglia di Adua (1° marzo 1896) occupa note- 
vole spazio, perchè illustrata da episodi e da bio- 
grafie, dall'inchiesta del colonnello Corticelli, dal 
processo Baratieri e dal diario del capitano Mario 
Bassi; mentre Adigrat assediata resiste (26 feb- 
braio — 4 maggio), avviene il cambiamento nel 
comando, il riordinamento dell'esercito per opera 
del generale Baldissera, e la marcia per la libe- 
razione di Adigrat felicemente compiuta. Nè sono 
dimenticati i combattimenti contro i Dervisci, se- 

natamente la marcia e la vittoria della colonna 
Stevani a Monte Mocram e Tucruf, Il racconto 
termina con numerose informazioni sui prigio- 
nieri e sui feriti, e sul riordinamento della colo- 
nia Eritrea. Numerose e attraenti, anche quando 
brevi, le biografie, quasi sempre fornite del ri- 
spettivo ritratto; belle le vedute e scene varie ri- 
tratte dal vero; curiose le varietà abissine; insu- 
perabile poi. la pubblicazione per quantità e bel- 
lezza di disegni d'ogni maniera. 
C. RINAUDO, 


1 La guerra italo-abissina documentata e illustrata. Mi- 
lano, F.lli Treves, 1897. 
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LA CADUTA DELLA REPUBBLICA VENETA. — 
IV ed ultimo.* 


Anche il signor di Voltaire erasi dunque in- 

innato. La Repubblica veneta ch’ egli stimava 
inviolabile nella sua costituzione avea cessato di 
figurare come Stato indipendente nelle carte 
geografiche d'Europa; e con essa meglio che un 
governo spirava un popolo simpaticamente noto 
per festività di vita, per gentilezza di costume, 

1 morbido e carezzevole suo dialetto. Da allora 

enezia seguitò bensì ad esistere — esiste an- 
coral — ma come imento straniero o quale 
modesta figlia nella grande famiglia italiana. An- 
zichò irradiar luce 6 calore, d’ora in avanti essa 
vivrà del poco calore che giungerà sino a lei; vi- 
vrà di memorie e di rimpianti tra le impaludate 
lagune che la circondano e tra i fulgori dell’arte 
ond’ebbe in passato larghissima fama. 

Il Buratti, che avea pronta e salace Ja musa, 


. non potendo contenere lo sdegno per le farse cui 


doveva assistere, esclamava ne’ suoi Lamenti:, 


* Gran memorie, consegier — Per chi ha visto sto paese, 
Sede un tempo del piacer — Rovinà dal mal franzese.... » 


Infatti tutto ciò che di grottesco la rivoluzione 
aveva partorito in Francia riproducevasi subito 
anche a Venezia, con l'aggravante d’una mag- 
giore esagerazione, I membri. della municipalità 
provvisoria succeduta alla Signoria adottavano 
cappelli piumati e larghe ciarpe colorate; ed un 
manifesto in data 18 maggio, “anno I della li- 
bertà ,, faceva obbligo di portare la “ uniforme 
coccarda tricolore, verde, bianco e rosso, insegna 
di fratellanza ed armonia. , Chi entro tre giorni 
non l'avesse recata all'occhiello, e ben in vista, 
sarebbe caduto “ nella meritata osservazione. 

Presidente della municipalità era l’ex-patrizio 
cittadino Corner, mentre il ministro francese Vil 
letard avrebbe voluto fosse l’ ex-doge Lodovico 
Manin. Leggesi in proposito nelle Memorie di 
questi che parecchi andavano esortandolo ad ac- 
cettare la carica. “Io ero risoluto di non voler 
prendere nessuna ingerenza nel nuovo governo, 
e però resistei sempre con intiera fierezza... Il 
signor Willetard voleva ciò assolutamente, mi- 
nacciando in caso di resistenza la vita istessa.... 
Avendo già supplito ai doveri di un cristiano e 
presa anche da mons. Patriarca la Benedizione 
in articulo mortis, io gli risposi che li Francesi 
erano Padroni della mia vita, ma della mia Reli- 
gione e del mio onore n'era Padrone solo Iddio. , 

® tenne duro sino in fondo, estraneo affatto 
alle convulsioni ed ai deliri di coloro ch’erano di- 
ventati finalmente qualcosa nel nuovo ordina- 
mento sociale. Sembrava egli avesse la coscienza 
di essere una figura d'altri tempi, come un so- 
pravvissuto; e sdegnò persino di più comparire 
in pubblico dopo gli sgarbi ricevuti le prime volte 
durante le passeggiate nei quartieri lontani della 
città. Il popolo, che già cominciava a disingan- 
narsi provando i dolori della miseria, si sfogava 
contro i patrizi accusandoli di tradimento. Un 
giorno, in una corticella a San Marziale, una 
donnetta, riconoscendo il Manin, esclamava: — 
“almeno vegnisse la peste che così morires- 
simo nualtre, ma morirebbero anche questi ric- 
chi che ci hanno venduti e sono cagione che mo- 
riamo di freddo e di fame. y Da allora Lodovico 
Manin — de sier Spavento, come lo aveva chia- 
mato una satira — non uscì che in gondola, ac- 
compagnato dai nepoti, i quali lo aiutavano nel 
soccorrere i nobili poveri che a lui, ricchissimo, 
si rivolgevano assiduamente. “ Ebbi molti spia- 
ceri che mi avvilirono moltissimo ,, narra nelle 
citate memorie cui attese durante quel malin- 
conico tramonto della sua vita già così piena di 
potestà e di onori. 

Morì nell'ottobre 1802 destinando molti de’ suoi 
averi alla cura dei pazzi ed alla fondazione d’un 
istituto, che esiste ancora, per accogliervi i fan- 
ciulli abbandonati. 

* 


Mentre le truppe francesi entravano a Vene- 
zia, proprio in quello stesso 18 maggio il’ Bo- 
naparte concludeva a Milano un trattato con la 
repubblica di San Marco: trattato che gli avve- 
nimenti dovevano rendere inutile. I trattati ve- 
ramente erano due: uno pubblico che contem- 
plava l’abdicazione a’ suoi diritti di sovranità da 
parte del Maggior Consiglio, e l’altro secreto che 
stabiliva dovere la repubblica versare all’ufficiale 


1 Continuazione e fine. Vedi N. 25, 20 e 32. 


Le truppe franco-italiane entrate prima in Venezia. 


pagatore dell'esercito d’Italia tre milioni di tor- 
nesi, e pel valore di altri tre milioni in, oggetti 
militari, nonchè consegnare tre vascelli 6 due 
fregate completamente armate, 20 quadri-6 500 
manoscritti a scelta del Bonaparte. Più tardi l’ap- 
peo aumenterà, e Venezia vedrà emigrare verso 

’arigi le sue memorie più care, i codici più pre- 
ziosi, i marmi, le tele che formavano la sua gloria, 

Pure la municipalità provvisoria appena in- 
stallatasi provava il bisogno di “ confessar a tutta 
l'Europa ch'essa è debitrice della sua libertà alla 
gloriosa nazione francese e all'immortale Bona- 
parte », e delegava due membri a portare al cit- 
tadino generale in capo “un tributo della sua 
profonda gratitudine per un sì segnalato ser- 
VIZIO n° 1° 

A tanto erano discesi gli animi da stimare be- 
neficio Ja servitù straniera ! 

Componevano la municipalità 60 membri, in- 
violabili come tanti re di corona, divisi in vari 
comitati, Il più importante era quello di salute 
pubblica clie aveva facoltà di trarre in arresto 
chiunque non volesse persuadersi d’ essere di- 
ventato uomo libero e felice. Fin dal primo dei 
suoi manifesti la parola popolo compariva con 
la iniziale maiuscola. 

Per prevenire disordini instituivasi la guar- 
dia nazionale, e pattuglie armate giravano le 
vie, dati al vento i pennacchi dei cappelli a due 
punte. Quantunque fossero stati sospesi i dazi 
per due mesi e apposite tariffe regolassero i 
prezzi dei cibi, sembra che il popolo mal si pi 
gasse a subire il nuovo governo così contrario 
a' suoi affetti ed a’ suoi ideali. Infatti verso la fine 


Ufficiale della Guardia Nazionale. 


Soldato della Guardia Nazionale. 


del maggio un municipalista confessava che “l’au- 
dacia dei malevoli alza impunemente la fronte, 
che le divise nazionali sono oltraggiate, il Go- 
verno disprezzato, gli stessi rappresentanti del 
popolo motteggiati, avviliti; mille e mille carte 
incendiarie predicano l'insubordinazione alle au- 
torità costituite; gli stemmi di San Marco si 
veggono malignamente affissi in tutti gli angoli 
della città; le grida d’insurrezione viva San 
Marco allarmano i buoni cittadini; il male è 
giunto al colmo, richiede estremi rimedi ,. 

Ed il regno della libertà non contava che tre- 
dici giorni 

I rimedi furono semplici: la pena di morte per 
chi gridasse “ viva San Marco ,, od eccitasse con 
scritti e discorsi all'insubordinazione; e la galera 
per quegli osti e trattori i quali non denuncias- 
sero i propri avventori malcontenti. Ma neanche 
le minaccie impedivano alla satira di sfogarsi a 
spese della nuova gente; ed erano epigrammi 
mordaci, erano disegni, caricature che si diffon- 
devano ne’ luoghi pubblici con vivo dispetto dei 
satireggiati. Una delle caricature più mordaci è 
questa che riproduciamo. Rappresenta il leone 


Una satira dell’epoca. 


alato portato morto a spalle dai giacobini mentre 
alcuni nobili togati piangono. Davanti, Arlec- 
chino e Pantalone, le due caratteristiche ma- 
schere goldoniane: la furberia ribalda e la bo- 
narietà onesta. Reggendo il trattato dei diritti 
dell’uomo, Arlecchino dice a Pantalone: — pian- 
zò, sbragè quanto volè, no ghe più caso, la ve finia, 
pel passà avè ridesto adosso a mi, adesso tocca 
ami a ridar de vu 

Arlecchino scelto a rappresentare la nuova 
gente e la politica nuova: è spietata! 

Alla satira prestavasi naturalmente anche la 
nobiltà refrattaria ad ogni trasformazione. Oltre 
ai barnabotti, alcuni patrizi facoltosi aveano ben- 
sì aderito alla forma di reggimento democratico 
instituitosi, ma la maggioranza tiravasi a parte 
per non sentire nè vedere, quando non prefe- 
riva disertare la città per le ampie e quiete ville 
di terraferma. Le strade erano ad ogni modo 
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affollate come l’anno avanti e fors'anche più ro- 
morose; se non che lo stesso movimento appa- 
riva anormale, e l’ allegria popolare il risultato 
di riscaldo artifizioso più presto che di una na- 
turale condizione dello spirito. Chiusi i casini 


di società o trasformati in clubs politici, chiu- | 


si i salotti più in voga, — compreso quello fa- 
moso della Isabella Teotochi Albrizzi, una vera 
regina del lieto conversare, — i migliori inge- 
gni s'erano sbandati lasciando quasi solo il fo. 
scolo a gonfiarsi di retorica democratica, Caldo, 
irrequieto, fremente, Ugo Foscolo diventava in- 
fatti secretario della municipalità provvisoria, 
non prevedendo che poco dopo egli avrebbe 
pianto di rabbia pel mercato indegno cui doveva 
assistere. Interrotte le ricreazioni dello spirito, 
l’arte stessa cadeva paralizzata, I pochi artisti 
veneti fioriti nella seconda metà del settecento 
avevano giù, come Canova, cercato fama altrove; 
oppure assistevano inoperosi e malinconici, come 
Domenico Tiepolo, a'saturnali succeduti alla Re- 
pubblica, 

. Quantunque il semplice uso d'un titolo nobi- 
liare costituisse delitto, nell'intimità dei palazzi 
seguitavasi a ripeterli; come seguitò l’uso delle 
parrucche, le quali sopravvissero per qualche 
anno alla Pa gubblise: Del resto in parrucca erano 
anche i soldati dell'esercito franco-cisalpino ac- 
corso a respirare l’aria salata delle lagune, quan- 
do essi non preferivano i capelli lunghi e spio- 
venti che il romanticismo rimetteva allora in moda. 


* 
Com'era facile persa le città di terraferma 
già soggette alla Dominante non vollero più rico- 
noscere la supremazia di questa nè rispettare le 
decisioni della sua municipalità, ognuna amando 
reggersi da sò, costituire una propria repubbli- 
chetta stimata indipendente, ma in realtà sog- 
gette tutto al dominio francese, Fino l'isoletta di 
‘Torcello, con cento abitanti, aspirò a fare da sè! 
Onde Venezia rimase sola alle prese con le diffi- 
coltà economiche, gli scarsi redditi dei dazi e 
delle tasse non bastando a sopperire ai bisogni 
dell’ esercito invasore nè al soddisfacimento dei 
debiti ereditati dal cessato governo, valutati in 44 
milioni di ducati. Fu quindi giocoforza ricorrere 
a prestiti forzati, colpire spietatamente la possi. 
denza, i commerci, le industrie e persino allun- 
gare le mani sugli ornamenti delle chiese e delle 
corporazioni. Tutte le fortune andarono così tra- 
volte senza che un duraturo benessere riescisse a 
diffondersi nelle classi popolari pur soccorse a 
quando a quando con elargizioni sottratte al pa- 
trimonio comune. 

A distrarre il popolo dalle malinconie del sen- 
timento inclinato al rimpianto del passato, Ja mu- 
nicipalità pensava a celebrare con grandi foste 
l'innalzamento dell'albero della libertà, stabilito 
per la domenica 4 giugno 1797. Il luogo scelto 
alla cerimonia era la piazza San Marco, tutta ad- 
dobbata con arazzi, tappeti, palme verdi e lam- 
panini. Nel fondo, di contro alla basilica d’oro, 
sorgeva una vasta tribuna riserbata a’ municipa- 
listi, e due altre precedute da ampie gradinate 
sorgevano lungo i lati per gli ufficiali francesi e 
italiani; poi negli angoli quattro palchi destinati 
ai musicanti, Magniloquenti iscrizioni si leggeva» 
no da ogni parte; ed ogni tribuna recava in 
alto a lettere colossali il motto: Zigenerazione 
italiana. Al centro della piazza troneggiava s0- 
vra alcuni gradini l'albero 

“ Pianta ristoro degli ausonj campi , 
sormontato dal berretto frigio come uno spanto 


L’albero della libertà in piazza San Marco. 


fiore di porpora, come un grosso frutto sangui- 
gno. A mantenere l'ordine provvedevano alcuni 
cannoni carichi e molti fasci di fucili e molte 
sentinelle e pattuglie di soldati passeggianti in 


| attesa del corteo. 


Nl quale giunse fra il suono delle campane e 
delle musiche e gli applausi della folla, Precede- 
vano alcuni bambinetti con in mano la scritta: 
crescete speranze della patria, ed una coppia di 
fidanzati recante il motto: fecondità democratica, 
ed una coppia di vecchioni carichi di stromenti 
agricoli; poi la guardia nazionale che accompa- 
gnava il generale Baraguay d° Hilliers, e dietro 
magistrati, consoli, autorità, il clero, ì patrioti, 
molto sgargiare e sventolare di piume, di nastri, 
di coccarde, di gonfaloni. 

Dopo l'inno alle Grazie cantato in chiesa, fu- 
rono bruciati a piè dell'albero un esemplare a 
stampa del Libro d'oro, le insegne ducali, la 
Temi, i codici; quindi cominciarono le danze. 
Donne, uomini, ecclesiastici, fanciulli andavano a 
gara nel ballare sfrenatamente la carmagnola, il 
minuetto del tempo, abbandonandosi ad ogni ge- 
nere di licenza. Già le donne portavano le tu- 
niche all’ateniese, aperte sul fianco, il corsetto al- 
l'umanità, i cappellini alla Pamela, i costumi alla 
ghigliottina, con le chiome raccorciate e nudo il 
collo ed il petto, Quanto più aperte erano le tu- 
niche, tanto maggiore patriotismo esse dimostra- 
vano... nelle tornite gambe! 

E la gazzarra seguitò fino a notte, e si rin- 
novò nei giorni seguenti in tutta la città, Aperti 
i teatri a spettacolo gratuito, i soli palazzi pa- 
trizi apparivano chiusi e muti come tombe. Per- 
chè tutte le tracce del vecchio tempo sparissero 
si mutavano i nomi alle cose chiamando le stesse 
procuratie di San Marco “ gallerie nazionali ,; si 
abbattevano i leoni dai monumenti e gli stemmi 
gentilizi; si bruciavano gli archivi; si stracc 
vano le livree e le antiche bandiere; si pa 
cavano gli ebrei agli altri cittadini; si abolivano 
i titoli, e si dava alle stampe un proclama di 
bando dei patrizi chiamandoli #omicidiari, assas- 
sini, traditori e delapidatori del pubblico erar 
con l'avvertenza che qualora essi cercassero rifu: 
gio in quaiche comune di terraferma, obbligavasi 
questo “a far sonare campana a martello e pren- 
derli vivi 0 morti, Una strage addirittura, Di 
tal proclama, che andò distrutto senza comparire 
in pubblico, un esemplare è custodito nel museo 
civico di Venezia. 

A rinnovare pretesti di bagordi, il 12 settem- 
bre giungeva a Venezia Giuseppina Beauharnais 
moglie da un anno e mezzo al Bonaparte. Da 
Mombello, ove riposavasi dalle fatiche di guerra, 
il Bonaparte erasi recato poco prima a Passe- 
riano, a dieci miglia da Udine, nella grandiosa 
villa dell'ex doge Manin, per proseguire in quelle 
trattative di pace con l’Austria, che iniziate a 
Leoben duravano ormai da cinque mesi. Accom- 
pagnata dalle cittadine Serbelloni e Visconti, 
Giuseppina assisteva a banchetti, a regate, a feste 
popolari, e nel teatro della Fenice all'opera La 
morte di Cesare del maestro Bianchi, nonchè allo 
sfilamento della guardia nazionale sul palcosce- 
nico mentre il comandante Babini cantava un 
inno patriotico! 


* 

A destare i veneziani dal lungo delirio cui 
s'erano abbandonati provvedeva l’ Austria con 
l'’occupare, nel luglio di quel malaugurato 1797, 
l’Istria e la Dalmazia col pretesto di ristabilirvi 
l'ordine: pretesto che avea servito al Bonaparte 
per impossessarsi un mese a- 
vanti delle isole Jonie, proprio 
quando la municipalità di Ve- 
nezia cercava ridestare in quel- 
le sue colonie d’oltremare l’an- 
tico affetto a San Marco. La 
realtà presentavasi assai più do- 
lorosa'di quanto sino allora fos- 
se stato lieto il sogno. 

Sono noti gli episodi occorsi 
in Dalmazia, dove all'ingresso 
degl’'imperiali le bandiere della 
ropubblica veneta venivano por- 
tate processionalmente in chie- 
sa, ed ivi baciate, inzuppate di 
lacrime e quindi seppellite, co- 
me reliquie sante,tsotéo gli al- 
tari. A Perasto il capo di quella 
comunità pronunciava un di- 
scorso che ancora adesso com- 
muove, “ Per 377 anni le nostre 
sostanze, el nostro sangue, le no- 
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stre vite le we stae sempre per ti, 0 san Marco; e 
felicissimi sempre se avemo reputai, ti co nu, e 
nu co ti; e sempre co ti sul mare nu semo stai 
illustri e virtuosi. Nissun co ti n'a visto scampar, 
nissun co ti n'a visti vinti e paurosi.... El nostro 
cuor sia l'onorandissima to tomba, e ‘1 più puro, 
el CS grando to elogio le nostre lacreme.... 
la ormai ogni rimpianto tornava inutile. Non 

solo le colonie, ma la stessa capitale della Sere- 
nissima stava per essere venduta 

Perchè le trattative di pace erano prossime a 
concludersi. Il Bonaparte era assistito dal Clarke 
postogli ai fianchi dal Direttorio, mentre l’Austria 
avea scelto a plenipotenziari il marchese del 
Gallo, il bruttissimo Cobentzel e il Degelmann. 
Le riunioni si tenevano parte ad Udine e parte a 
Passeriano. Il 16 ottobre ogni cosa fu ad un filo 
di precipitare per l'impazienza del Bonaparte, il 
quale afferrato un prezioso vaso di porcellana lo 
gettava a terra gridando al Cobentzel: — “ eb- 
bene, la guerra è dichiarata, ma ricordatevi che 
tre mesi non passeranno ch'io romperò la vo- 
stra monarchia come rompo questa porcellana ,,. 
Spaventato dalla minaccia il Cobentzel limitava 
le sue pretese: e l'indomani a Campoformio, vil 
laggio tra Udine e Passeriano, sottoscrivevasi de- 
finitivamente quel trattato che tolse ai veneziani 
ogni illusione, non solo, ma Ja libertà perquasi 
settant'anni. Infatti in virtù dell'art. VI la re- 
pubblica francese acconsentiva che l’imperatore 
“ possedesse in tutta sovranità e proprietà, le 
isole veneziane dell'Adriatico, la città di Vene- 
zia, le lagune, l’Istria, la Dalma a 

Ultima illusione, il Dandolo offriva al Bona- 
parte 18 milioni subito e altri 3 milioni al mese 
purchè ricostituisse nella sua integrità la repub- 
blica veneta, ed il municipalista Zorzi 100000 
ducati ed un anello di brillanti a Giuseppina af- 


ll Genio dell'Austria (allegoria del 1798). 


finchè piegasse il marito all'accettazione. Giusep- 
pina tenne per sè l’ anello.... e intanto gli au- 
striaci si disponevano ad entrare come padroni, 
trionfalmente, fra le lagune. 

Prima però di andarsene i francesi saccheg- 
giavano pinacoteche, biblioteche , il palazzo du- 
cale, le chiese ed i monasteri del Veneto aspor- 
tando quadri, statue, medaglie, pietre preziose, 
reliquie, manoscritti, codici greci latini @ arabi, 
edizioni rare, documenti di alto valore storico: 
il buono ed il meglio di quanto costituiva il pa- 
trimonio artistico ed intellettuale della secolare re- 


pubblica. Bruciavano il sontuoso bucintoro cu- 
stodito all’ arsenale, sventravano le casse pub- 
bliche, ed asportavano persino i quattro cavalli 
di bronzo passati da Roma a Bisanzio e di là, 
nel tredicesimo secolo, sulla chiesa di San Marco, 
per collocarli sovra l'arco del Carosello a Pa- 
i, ove rimasero fin che, nel 1815, Francesco I. 
li restituiva a Venezia. 2 or INI 
Impoverita, depredata, orbata de’suoi migliori 
cittadini, distrutte o disperse le antiche sue fa- 
miglie, il 18 gennaio 1798 Venezia accoglieva 
lietamente i soldati austriaci, salutandoli — non 
sembra vero — come liberatori! Subito dopo un 
artista fantasioso immaginava il genio dell’Au- 
stria quale un uomo ignudo volante nell'aria, con 
la bandiera imperiale nella destra e nella sinistra 
una cornucopia dalla quale cade l'oro sul popolo 
raccolto nelle barche in bacino di San Marco. 
L'allegoria piacque allora.... perchè nessuno po- 
teva prevedere che cinquant'anni dopo da quella 
cornucopia sarebbero cadute bombe e stragi! 
A. CENTELLI. 


LUXARDO 


VARASCHINOdi ZARA 


Questo [QUOTE rinomato 
non dovrebbe mancare 
a nessuna mensa. | 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE 


preparazione del Chimico Farmaci. 


Elichetla e Marca di fabbrica depositata 


Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il loro 
gno, biondo. Impodi- 
sce la caduta, promuove la crescita e dà loro la 


primitivo colore nero, cas 


© bellezza della gioventù. 
1 


cia 
pei vantaggi di sua facile applicazione. — Botti- 


glia L. 8, più cent. 60 se per posta. — 


LI 
presente marca del 
COSMETICO CHIMICO SOVRANO, (£. 2) 

cchi bianchi il primitivo colore biondi 

hia la pelle, ha profumo aggradevole, 

mesi. Costa L. 5, più cent. 60 se per posta. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ({. 3), 
neamente © perfettamente in nero la barba e i capelli. 

se per pori 
irigersi dal 
dt: MILANE 


per tingere 
L. 4, più 


ratore Mx GRASSI, Chimico-Farmacis 
, A. Manzoni e C.; Tosi Qui 3. Her 


a A.GRASSI, Brescia, 


idona alla barba ed 
stagno © nero perfetto. 
iocuo alla salute. Dura 


Brescia. 


ino, NI 
i e presso i Rivenditori di articoli di toeletta di tutte le città d' Ital 


cia! | PPOCBSSO< 
+Montegù 


G. ROVETTA 


Un volume in-16 di 320 pagine 
A 


4 botti- 


istanta- 
cent. 60 


Nuova Edizione riveduta ed aumentata 


e DINTORNI 


Dir. vaglia ai Fr.Treves, Milano. 


Spor mejor mejor 


8.° mieLiaro 


ASA ALTRUI 


ROMANZO DI 
e 


uesta nuova edizione del 1897 è completamente rifusa. 
1 grandi mutamenti che avvengono di frequente nella Capi- 


tale, ci hanno consigliato di rifare da capo quella Guida, 
godeva di un così largo favore del pubblico, perchè alla 
di tutti coloro che visitano la città eterna, Il compilato: 
nostre Guide dimorò qualche tempo a Roma al solo scopo 
mai 


tutte le riorganizzazioni delle Gallerie e d 


la Guida in maniera assolutamente utile e pratica, dividendo 
egli stesso le sue giornate nel modo che avrebbe poi consigliato 
ai visitatori della grande città, rendendosi conto, e annotando 

lusei, tutte le inno- 
vazioni che furono portate all'infinito materiale artistico e storico 


Un volume in-16: Una Lira. 
Dir. vaglia Fr. Treves, Milano. 


pastelli dal 
composizioni, piene di vita e di color locale. L'edizione ha 
un'impronta nuova, differisce da tutte le pubblicazioni di 
lusso congeneri: ogni novella, oltre le ricche e numerose vi- 
nette a pagina intera o intercalate, è accompagnata da un 
UADRETTO COLORATO di una delle composizioni più 
salienti e più drammatiche dei 
nove quadri che arricchiscono e decorano in modo veramente 
artistico e degno l’opera di Giovanni Verga. 


È completa la NUOVA EDIZIONE 


della Splendida Pubblicazione 


VITA wa CAMPI 


di Giovanni Verga, 


CON INCISIONI E PASTELLI DI 


ARNALDO FERRAGUTI 


CavaLLeria Rusticana — La Lupa — Neppa 
FawrasticueRIE — JeL1 iL PastoRE — Rosso MarrzLO 


L'AMANTE DI GRAMIGNA — GUERRA DI SANTI — PENTOLACCIA. 


\ 7 ITA DEI CANPI è illustrata dal pittore Arnaldo Fer- 
| raguti, che andò appositamente in Sicilia fra i modelli 
che il None stesso aveva studiato. Ferraguti fece settanta 


vero, che egli chiama studii, ma che sono vere 


astelli del Ferraguti; sono 


Un volume in-8 grande, stampato su carta di lusso 


LIRE QUIND!CI. 


che già 
portata 
re delle 
di rifor- 


della città fino agli ultimi giorni, al Museo Tassiano, all’apparta- 


mento Borgia, ecc. Nessuna opera umana, tanto più trattandosi di 
Guide, è perfetta; ma noi possiamo assicurare senza vanteria che 
Guida di Roma, pel grande studio ed amore 
ta, si avvicina molto alla perfezione; di certo 


questa rinnova 
con cui è compi 
poi, supera tutte le altre, comprese le straniere più ce) 


Un volume in:16 di 340 pagine, legato in tela 
Sossi coio pisoto di Rosta cata niente Lire 


in pagine brillanti, dilettevoli; 


lebrato, È | © l'altra sgorgante da interessi 


Tre, (Domenica letteraria) 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX «& C.", di 


Dottrina, argomentazione serrata, forma sj 
del lettore ammirazione schietta, La delinque 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


La Delinquenza Settaria 
APPUNTI DI SOCIOLOGIA DI SCIPIO SIGHELE 


seguìlo dall’opuscol» CONTRO IL PARLAMENTARISMO 


pigliata si danno fraterno convegno per suscitare nell'animo 
enza, settaria è studiata nella sua forma evolutiva e atavica 
come degne dî meditazione sono quelle che riguardano la morale privata 
sg Ù e: set . Non tutti potranno accettare certe teoriche assolute intor 

codesta morale, ma è indubitato che desse fanno fede dell'alto ingegno del valoroso mutore, o 


Lino FeRRIANI, 


Un volume in-16 di 300 pagine. — LIRE TRE. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, 


IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


Milano, 


LA SETTIMANA. 


Del duello del conte di Torino 
ol principe Enrico d'Orléans, si 
la nel Corriere. Troverete pure nel 
lorpo del giornale le notizie sull’ele- 
ione del socialista a Cossato, sulla 
del generale Della Rocca e del 
stro Costa. 
‘marchese di Rudinì ha preso l'inferint 
Ininistero di grazia e giustizia. 


1 personale degli alti comandi dell’e- 

ito sono avvenuti i seguenti cambia- 
nenti: il principe di Napoli promosso co- 
andante di corpo d’armata, va a coman- 
lare il X corpo a Napoli: al comando del I 
fa il generale Besozzi al posto del d’On- 
ieu de la Batie collocato a riposo per ra- 
ione d’età. Il generale Racagni, presidente 
divisione di Verona, è nominato presi- 
lente del Tribunale supremo di guerra e 
ina. I maggiori generali Barrilis, Mala- 
pina, Malacria, Guy, Lamberti ed Onesti 
ono promossi tenenti generali comandanti 
ji divisione, ed il colonnello duca d'Aosta 

promosso maggior generale, 

Michele Angiolillo fu condannato a 
Jorte [v. a pag. 122]. 

Per ora nessun sintomo di cambiamento 
olitico in Spagna: anzi è tornata la tran- 
uillità, almeno per il momento, dove era 
yvenuto qualche disordine. Le dimissioni 
i Clos Gayon ministro dell'interno sono 
[mentite ; non così quelle del generale 
Weyler governatore di Cuba, la cui opera 
er la pacificazione dell’isola si è mostrata 
in qui molto inefficace, 

I sovrani tedeschi lasciarono Pe- 
lerhofla mattina dell'11, accompagnati fino 
Cronstadt dai sovrani russi a bordo del- 
Alexandra. A Cronstadt si imbarcarono 
ill’ Hohenzollern :e, preso commiato dagli 
spiti, fecero rotta per Kiel. In Austria ed 

Ungheria dà molto da pensare il risul- 
to della visita di Guglielmo Il in Russia, 
i afferma che i due sovrani si sono messi 
‘accordo intorno alle questioni orientali, 
|el senso che la Germania si disinteresserà 
ompletamente di quanto avviene negli 
tati Balcanici, lasciando mano libera alla 
ussia, a condizione che questa pur man- 
nendosi amica della Francia non le ac- 
bordi aiuto in caso di guerra, La combi- 
azione politica stabilita fra i due sovrani 
debolisce molto la consistenza della tri- 
lice alleanza, ed a Vienna ed a Bu- 
lapest si dice apertamente che, nel caso 
moto ma pure non impossibile di una 
juerra con la Russia, la monarchia Austro- 
Jngarica dovrebbe fare assegnamento sol- 
into sulle proprie forze. 

Intanto, nell’andamento politico degli 
tati Balcanici sono avvenuti due inci- 
esiti notevoli; la visita del principe di 
ulgaria a Costantinopoli; dove fu ospite 
lel Sultano, al Yidiz Kiosk, e dove ostentò 
li atti di vassallaggio verso il suo alto 
vrano ; ed il richiamo dell’agente diplo- 
atico austriaco da Sofia. Il contegno di 
erdinando di Coburgo a Costantinopoli 


INDICE DEI CAPITO! 
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CLIENTE PREDILETTO. = VITA E 
MORTE. = UN'ALTRA PAGINA DI 


non è piaciuto a nessuno; non molto nep- 
pure ai Bulgari, e di ciò si crede di avere 
una prova nel vedere che il principe ha 
preferito di festeggiare il 10° anniversario 
della sua elezione a Rutschuk anzichè a 
Sofia. 

Il richiamo dell'agente diploma» 
tico austriaco fu ordinato dal Golu- 
choswki che, avendo chiesto al governo 
bulgaro una smentita officiale delle ollese 
al governo ed alla dinastia austriaca con- 
tenute in un'intervista fra Stoiloll e un 
redattore della Loca/ Anzeiger di Berlino, 
vede comparire un comunicato della Agen- 
zia Balcanica che non corrispondeva punto 
al desiderio da lui espresso. La rettifica 
dell'Agenzia Bulgara parve insufficiente: fu 
fissato un limite di tempo per averne una 
più completa: trascorso tal limite il Gi 
choswki prese la determinazione di richia- 
mare l’agente, tanto più che i giornali mi- 
nisteriali bulgari tenevano un linguaggio 
molto simile a quello attribuito allo Stoi- 
loff dal giornale berlinese. 

A Costantinopoli gli ambasciatori stanno 
ancora aspettando di essere invitati alla 
riunione nella quale Teufik pascià deve 
loro presentare la ratifica del trattato. Pre- 
testo del ritardo è sempre l'articolo 6.9, 
relativo allo sgombro della Tessa 
glia. V'è sempre chi crede esser tutto 
questo uno stratagemma dei Turchi per 
andare in lungo, sperando che il tempo 
produca qualche nuova complicazione, Si è 
ricominciato a. parlare degli Armeni, e 
mentre la Porta protestava contro il go- 
verno persiano, accusandolo di  prestar 
aiuto ‘agli Armeni emigrati che ripassano 
il confine armati; si attribuiva agli Ar- 
meni di Costantinopoli di volersi muovere 
il giorno anniversario della sedizione dello 
scorso anno, causa di tante stragi. Per ora 
nulla è avvenuto che giustifichi tale ac- 
cusa: anzi si crede che gli Armeni non ab- 
biano alcuna intenzione di offrire ai Tur- 
chi il pretesto di massacrarli, Nell'isola di 
Candia la situazione è tollerabile in grazia 
della continua vigilanza degli ammiragli: 
ma non è presumibile che questa possa du- 
rare in eterno, ed appena cessata l’anar- 
chia più completa ricomincerebbe nell'isola, 
dove Djevad pascià , comandante delle 
truppe turche, sarebbe felice di poterle 
spingere contro persone inermi. 


L'armistizio fra i rivoluzionari e le truppe 
del governo nell'Uruguay non ha con- 
dotto ad alcun risultato: ricomincerà la 
guerra civile che i capi dirigono stando 
nel. territorio dell'Argentima, 

Al Marocco gli abitanti di Jal'a hanno 
depredato una carovana e gli inglesi 
che ne facevano parte hanno ricorso al go- 
verno per mezzo del loro ministro, 

Il Califfo ha richiamato Osman Digma 
a Ondurmann, 

Un treno espresso che viaggiava da 
Cassel ad Amburgo deviò la sera del 14 
presso Celle: 4 persone morirono imme- 
diatamente, 20 furono più o meno grave- 
mente ferite, 

18 agosto, 


GIUDIZII DELLA STAMPA. 


Memorie d'emigrazione di Dowenico Giu- 
RIATI (Milano, F.lli Treves, L, 3,50). 

Domenico Giuriati, che prese parte alla difesa di Ve- 
che assaggiò un po'di cartere austriaco, che, fino 
al 1866, fu emigrato, e coi nostri emigrati politici, resi 
denti a Torino, menò vita comune, narra in Memorie d 
migrazione le sue peripezie, e, pur non narrando grandi cose 
poichè non ebbe negli avvenimenti del tempo una gran par- 
te, riesce a farsi leggere con piacere e ad interessare. 

Si ha un bel gridare contro la rettorica e prendersela 
con quelle che si usano oggi chiamare quaramtottate.... Ma 
che! Quando ci capita tra mano un libro che evochi vec- 
chi ricordi patriottici, noi lo divoriamo di un subito, tanto 
è l'interesse che desta în noi tutti, e, giunti all'ultima 
pagina, lo deponiamo a malincuore, lamentando che sia 
finito troppo presto. 

E questo è il caso, 

In Tavola a retta ci vien ritratta una tavolata di emi- 
a Torino, fra i quall Francesco dall’Ongaro, il Sali- 
ceti, il generale Antonini, il mutilato glorioso di Mar- 
ghera, e Michelangelo Pinto, romano, stato deputato al- 
l'Assemblea convocata da Pio IX e direttore del Do 
Ione, i quali pranzavanò a un franco e mezzo in casa d 
certa signora Carolina; ‘0 Angelina, che pi 
po' di debole per il Pinto, tanto da cadere in convulsioni 
ogni volta che questi mancava o tardava a pranzo. 

Altre nobili figure di emigrati ci appaiono dinanzi : 
cati“ vispo e cl » Giuseppe Rovani, “il volto 
simpatico e rimpicciolito da una zazzera di capelli ricci 
castagnini;, Giuseppe Revere, “ maestoso, pomposo, che, 
giunti i vestiti abbondanti e le movenze piene di gran- 
diosità, pareva un modello per monumento, , e i loro di- 
scorsi, che dobbiamo ritenere esatti, ci interessano gran- 
demente, sia che parlino d’arte, sia che parlino di pi 

In Come amò Giuseppe Mazzini abbiamo la confi 
dell'amore del gran Ligure per Giuditta Bellerio Sidoli, 
intorno al quale G, Stiavelli sollevò una polemic 
clamorosa rendendo conto nel Fanfulla della Domenica di 
una pubblicazione di Emilio Del Cerro, 

In Cliente prediletto facciamo una maggior conoscenza 
con Gustavo Modena, il quale, oltre a essere un grande 
artista della scena, fu pure un epigrammista pungentis- 
simo ed un satirico non comune, Il Giuriati ce lo ritrae 


‘e avesse un 


con una efficacia grande, proprio in tutta la ori 
spiccata individualità sua, e ce lo fa amare ancor di più, 
poichè ci dice anche quanto fu buono, 

Negli altri capitoli ci sfilano dinanzi patriotti, uomini 
politici, soldati, letterati di maggiore o minor grido, di 
maggiore o minor valore, come Cavour, il Varè, Massimo. 
D'Azeglio, il Mancini, Medoro Savini, il Prati, Celestino 
Gastaldetti, stato, ai suoi tempi, un professore di univer= 
sità e un deputato dei più illustri, Don Margotti, Ja si- 
gnora White-Mario, Emilio Ollivier, dei quali tutti il Giu: 
riati ha qualche cosa di nuovo da narrare. | 


* 


Diamante nero di A.-G. BARRILI (Milano, 
F.lli Treves, L. 3.50). 

In * Diamante Nero , la fantasia del Barrili sì è sca- 
pricciata più del solito, e ci ha dato la storia di una ricca 
famiglia di provincia, dove una madre, nobile, entrata in 
casa di plebei arcimilionari, ha le sue preferenze per un 
figliolo sull’altro, di modo che, commettendo le più odiose 
imparzialità, prepara ella stessa a quel suo beniamino una 
immoralissima condizione di cose. Ci ha dato, al tempo 
stesso, la storia di un'anima eletta per ingegno e per ca- 
rattere, formatasi da sè nello ambiente della diffidenza, 
della gelosia, dell'avversione domestica, la quale anima 
eletta è un diamante, sì, ma non dei soliti, un diamante 
nero (e da qui il titolo del romanzo). Ci ha dato, ine 
fine, uno scampolo assai curioso della vita parlamentare, 
facendoeI assistere alla formazione di un onorevole, al suo 
esplicarsi nella vita politica e al suo capitombolare, 

Come si vede, non è poca la carne che, questa volta, 
Anton Giulio Barrili ha messo al fuoco, forse per rispon= 
dere a coloro che lo rimproveravano di mettercene troppo 
poca, Non mancano nel romanzo nè le scene passionali, nè 
le macchiette felici, le quali buone 
vanno unite alla vivacità del dialogo e alla spiglia- 
tezza della forma, 
utto sommato, questo " Diamante nero ,, se è Îl ses- 
santesimo o il sessantacinquesimo romanzo del Barrili, è 
anche uno dei suoi ‘migliori, lo che ci dimostra che Anton 
Giulio non solo non invecchia, ma, direi quasi, ringiovanisce. 


(Fanfulla). 


le descrizioni efficaci, n 
cos 


Italiani e stranieri. 


La LIBRERIA INTERNAZIONALE F.'" TREVES di Roma è 
vendita di tutte le pubblicazioni del Ministero d’Agricoltura, Industria e Commercio. 


Librerie ‘Treves 


MD Deposito delle edizioni della Casa Treves, ed esteso e vario assortimento di libri 


5” Abbonamenti ai giornali della Casa Treves e ad ogni altro giornale valina e paste Ò fi 


a in 


ata dell esolusiva 


Recentissima pubblicazione 


EMORIE 
v EMIGRAZIONE 


: Domiico Giuniati, 
Un volume in-16 di 388 pagine: Lire 3,50. 


Recentissima pubblicazione 
GLI 


NUOVA EDIZIONE ILLUSTRATA 


ANMALI*| RICREAZIONI 


*CELEBRI 


Evceno. Micce 


Indice del cafito 


SCIENTIFICHE 


ossia l'/nsegnamento coi giuochi 


ai Gastone T'issandier 


= 


abgui 


STORIA PARLAMENTARE. — GLI 
ULTIMI ANNI 


222 Questo volume forma la Seconda Serie delle MEMORIE D'UN VECCHIO AVVOCATO == 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves,editori, in Milano, via Palermo, 2, e Gall, Vitt, Em., 64 666. 


Un volume in-16 di 


© IL LEONE K LA TIONE, « IL IL CA- 


VALLO, = HI. L'ASINO. = IV. 1 TOPI 
= V. IL GATTO, - vi. IL LUPO, LA 
VOLPE, L'ORSO. — VIL ELRPAN 


SCIMMIE, — VIT. IL CAM 
 ANTMALI DI 
MALI PARLANTI, AMANTI DI MUSICA; 


CELLI, 


Tx. GLI UO= 
RSI, “XL, ANT 


LA SCIENZA ALL'ARIA LIBERA. - LA FISICA SENZA' APPARECCHI, = LÈ VISIONI 
E LE ILLUSIONI OTTICHE, = LA CHIMICA SENZA LABORATORIO. = L'ANALISI 
E | DEGLI AZZARDI E I GIUOCHI MATEMATICI, - LA TROTTOLA MAGICA E ll GIRO- 
SCOPIO. - GLI APPARECCHI DEL VOLO MECCANICO ED.I GIUOCHI SCIENTIFICI. = 
LA'CASA DI UN DILETTANTE DI SCIENZE; * LA SCIENZA L'ECONOMIA DOMESTICA. 


Recentissima pubblicazione 


Diamante 
+Nero 


NUOVO ROMANZO 


A. G. BARRILI 


370 pagine 


Lire 3,50. 


® 1 Dir. vaglia ai Fr. Treves, in Milano. 


ANTMALI SAPTENTI. 
Un voluno in8 di 312 pagine con 21 ineisi»ni 
LIRE TRE. 


GLI APPARECCHI DI LOCOMOZIONE, « LE VACANZE, 


Un vol. di 620 pag. in-8 con 330 incis.: Lire 5, 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 
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d'alta critica, e allo stesso tempo popolare, che mette in azione ciascun sistema e ne mostra le conseguenze, 
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